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ABSTRACT
Questa tesi si propone di esplorare i molteplici aspet-
ti che circondano il processo progettuale di rifunzio-
nalizzazione di Palazzo del Lavoro. Dall’importanza 
storica dell’edificio alle intricate sfide amministrati-
ve che ne hanno segnata la storia, questa ricerca 
esplora il ruolo cruciale svolto dall’architetto proget-
tista in questo intricato percorso progettuale.
L’obiettivo è spostare l’attenzione dalla semplice so-
luzione finale al complesso processo progettuale che 
ha legittimato le soluzioni adottate. Attraverso sette 
passaggi fondamentali, questa tesi svela l’evoluzio-
ne della risposta progettuale da uno scenario inizia-
le grezzo a una comprensione sempre più profonda 
delle diverse istanze coinvolte. Ogni “Step” rappre-
senta un tassello nel puzzle del progetto, guidando-
ci verso una risposta progettuale matura capace di 
assecondare gli interessi e le esigenze delle istanze in 
gioco. La tesi riconosce e affronta le controversie in 
merito a determinare questioni progettuali, eviden-
ziando le posizioni prese e legittimando le scelte pro-
gettuali adottate.
Dimostrando come le soluzioni non siano semplici 
conclusioni, bensì nuovi inizi suscettibili di dubbi e 
perplessità, questa ricerca cattura la complessità 
del processo decisionale, le controversie e i nodi 
conflittuali che genererebbero scenari progettuali 
alternativi. 
In conclusione, questa tesi punta i riflettori sull’adat-
tabilità dell’architetto progettista che si muove nel 
caos tipico di un processo progettuale e alla pro-
messa di un futuro più luminoso per il Palazzo del 
Lavoro. Un percorso che esplora come dietro ogni 
soluzione ci sia un percorso lastricato di incertezze, 
controversie e interessi contrastanti; e che le stesse 
soluzioni non sono mai il punto finale, ma piuttosto 
il trampolino di lancio verso nuovi inizi e prospettive. 



Nonostante il trascorrere degli anni, nel contesto del 
Parco di Italia ‘61, il Palazzo del Lavoro mantiene un 
ruolo di primo piano, conferendo al luogo un’impor-
tanza storica distintiva.
Icona del boom economico italiano e di un’epoca 
di fervido ottimismo, l’edificio oggi si pone come una 
sfida e un’opportunità unica. La sua storia ricca di 
significato impone la necessità di una rifunzionaliz-
zazione e trasformazione, un processo che non solo 
rispetti il suo passato glorioso ma che ne dia anche 
una nuova vita e rilevanza nel contesto contemp 
raneo. In questa ricerca verrà approfondita l’impor-
tanza della rifunzionalizzazione di Palazzo del Lavoro, 
gli intricati aspetti amministrativi e i molteplici interessi 
in gioco. Ogni passo del percorso progettuale porta 
verso una comprensione sempre più profonda del-
le sfide e delle opportunità che interessano questa 
storica struttura, dimostrando come la figura dell’ar-
chitetto progettista sia un ruolo chiave all’interno di 
questa trasformazione; una figura chiave dinamica 
che si pone l’obiettivo di cogliere tutte le esigenze 
espresse dalle parti in gioco.
Questa ricerca dimostra che la storia non è un peso, 
ma piuttosto un solido fondamento su cui costruire  
nuove visioni e nuovi scenari. Questo percorso attra-
verso la trasformazione del Palazzo del Lavoro ci in-
segna che molte strutture storiche racchiudono un 
potenziale ancora inesplorato, e che il futuro, rap-
presenta un’opportunità per svelarlo.

INTRODUZIONE



L’area di progetto è situata all’interno del grande 
contesto del Parco di Italia ‘61, localizzato tra i quar-
tieri Mirafiori e Nizza Millefonti di Torino. Con una su-
perficie di circa 470.000 metri quadrati, questo parco 
rappresenta un sito di notevole importanza storica 
ed urbanistica per Torino, originariamente concepi-
to per ospitare l’Esposizione Universale del 19611. Al 
centro di questa area si erge il maestoso Palazzo del 
Lavoro, che fu il fulcro di un piano urbanistico ben 
definito, sviluppato in occasione dell’Esposizione Uni-
versale del 1961. Questo complesso architettonico è 
costituito da una serie di edifici speciali che furono 
realizzati per accogliere le diverse esposizioni previ-
ste per l’evento. Questi edifici sono separati da ampi 
spazi verdi disposti lungo un suggestivo viale rettili-
neo, l’attuale Corso Unità d’Italia, che costituisce 
l’ingresso principale alla città di Torino provenendo 
da Moncalieri.

La configurazione dell’area Italia ‘61 è stata guidata 
da un progetto urbanistico di ampio raggio, forte-
mente influenzato dall’Esposizione Universale e dalla 
sua ambizione di rappresentare un segno distintivo 
di modernità per la città. Il terreno in cui si trova l’a-
rea, all’epoca inabitato e lasciato a sé, per l’occa-
sione fu bonificato e trasformato in una porta urbana 01

RIAVVOLGERE
IL NASTRO

INQUADRAMENTO 
TERRITORIALE

Esposizione Universale del 1 9611 : importante fiera mondiale che ha 
messo in mostra i progressi industriali e culturali dell'Italia dell'epoca. 10



emblema di progresso e modernità.
Nonostante quest’area, nel corso degli anni, ha subi-
to significative modifiche dal punto di vista morfolo-
gico e urbano, ha sempre mantenuto il Palazzo del 
Lavoro come punto di riferimento visivo e simbolico 
per chiunque giunga in città da Sud verso il centro 
di Torino. Corso Unità d’Italia, una delle principali ar-
terie di scorrimento infatti, attraversa questa parte 
di Torino e collega l’area di Italia ‘61 con il centro 
cittadino. Nei pressi delle rive del Po, invece, si trova 
un’ampia zona caratterizzata da grandi spazi verdi 
di pertinenza pubblica. Questa parte dell’area ospi-
ta strutture istituzionali internazionali come il Centro 
Unesco di Torino; strutture che durante l’Esposizione 
del 1961 fungevano da padiglioni delle regioni. 

L’intera area di Italia ‘61, estesa per ben due quartie-
ri, ingloba al suo interno anche il Palavela2 oltre che 
il Palazzo del Lavoro stesso, struttura di tutt’altra epo-
ca e storia rispetto a quest’ultimo: esempio di come 
questo parco attraversi in modo trasversale epo-
che e storie diverse. La vicinanza della stessa area 
di Italia ‘61 al sito del futuro Parco della Salute ed 
al grattacielo della Regione Piemonte, inoltre, rende 
questa parte di città potenzialmente aperta a nuovi 
scenari progettuali di carattere urbano-architetto-
nico. Il Palazzo del Lavoro, situato all’estremità sud 
dell’area di Italia ‘61, è delimitato dalle importanti 
Corso Maroncelli e Corso Unità d’Italia: incrocio che 
si risolve nella famigerata rotonda Maroncelli, nota 
per essere l’unico punto di accesso alla città di Tori-
no provenendo da Sud.

Palavela2 : progettato dagli architetti Annibale e Giorgio Rigotti, 
originariamente era stato realizzato per ospitare esposizioni e mostre. 
Oggi, dopo una ristrutturazione curata dall'architetto Gae Aulenti nel 
2005, funge d a stadio del ghiaccio ed è  diventato un i mportante 
luogo per eventi sportivi e di intrattenimento nella città di Torino.

Tra storia e modernità:
il Palazzo del Lavoro come 
fulcro della trasformazione 
urbana del quartiere

L'illustrazione  in assonometria cattura  la complessità  dell'inquadra-
mento territoriale del Palazzo del Lavoro nel cuore del Parco Urbano 
Italia '61. I principali assi viari e le strutture emblematiche che emergo-
no nel contesto urbano, rivelano l'importanza storica e la centralità di 
questo sito

6

3 7

2

1

5

4

1. Palazzo del Lavoro
2. Palavela
3. Grattacielo Regione
   Piemonte

4. Futuro Parco della Salute
5. Stazione Lingotto
6. Lingotto Fiere
7. Lingotto
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La carta  tematica mette  in evidenza  la connessione u rbana tra  il 
Palazzo del Lavoro situato nel Parco U rbano Italia ' 61 e  i  principali 
spazi di risonanza che si ergono nell'ambiente circostante 14



Per ottenere una visione chiara delle dimensioni del 
Palazzo del Lavoro, non potendo effettuare un so-
pralluogo fisico nell’area, sono stati eseguiti confronti 
dimensionali con piazze note nella città di Torino e 
poli fieristici costruiti anch’essi per ospitare esposizioni 
universali. Questo confronto dimensionale ha rivela-
to aspetti interessanti relativi alle proporzioni e alle 
misure dello spazio occupato da Palazzo del Lavo-
ro. L’edificio si sviluppa su un’area di 160 metri per 
160 metri, con un’altezza di 25 metri e 16 pilastri che 
lo sostengono. Questi dati ci forniscono un quadro 
delle dimensioni impressionanti dell’edificio, con un 
volume totale di 640.000 metri cubi. 
Il confronto dimensionale tra il Palazzo del Lavoro e 
altre piazze e spazi urbani rilevanti di Torino rivela la 
grandezza straordinaria di questo edificio e la com-
plessità del suo progetto di rifunzionalizzazione. La 
vastità del Palazzo del Lavoro emerge chiaramente 
quando lo mettiamo a confronto con le dimensioni 
di luoghi iconici come Lingotto Oval3, Piazza Vitto-
rio Veneto, Crystal Palace di Londra4 e la Torre Eif-
fel. Questi confronti mettono in evidenza quanto il 
Palazzo del Lavoro sia un’architettura di dimensioni 

Scatto del 16 marzo 2023 in occasione dell’unico so-
pralluogo nell’area di progetto, resa accessibile per 
l’occasione dall’azienda edile Consorzio San Luca, 
incaricata di svolgere il restauro conservativo delle 
facciate nel “Cantiere pilota” voluto dal commit-
tente Cassa Depositi e Prestiti  

PERCEZIONE
DIMENSIONALE

La grandezza straordinaria 
del Palazzo del Lavoro 
emerge chiaramente 
quando lo mettiamo a 
confronto con luoghi 

Piazza Vittorio Veneto, 
Crystal Palace di Londra 
e la Torre Eiffel

Lingotto Oval3 : edificio costruito per  ospitare la pista di pattinaggio 
per le Olimpiadi invernali del 2006, oggi si integra nella trasformazione 
del Lingotto in un complesso polifunzionale
Crystal Palace di Londra4 : costruito a Londra per la Grande Esposizio-
ne del 1851, questa struttura in vetro e acciaio progettata da Joseph 
Paxton, fu un'icona dell'architettura dell'epoca ed è stata smantella-
ta alla fine dell'evento, ma la sua influenza rimane significativa 16

iconici come Lingotto Oval



straordinarie, con un’impronta unica. La complessità 
del progetto di rifunzionalizzazione è ulteriormente 
enfatizzata da queste imponenti dimensioni, che ri-
chiedono un approccio attento e strategico per de-
terminarne il futuro utilizzo. La storia e le dimensioni 
dell’edificio testimoniano la sua importanza storica 
e culturale, rendendo il processo di riqualificazione 
ancora più affascinante e impegnativo.

Illustrazione che m ostra  la comparazione d imensionale tra Palazzo 
del Lavoro e Piazza Vittorio Veneto a Torino. Da tale mappa si evince 
come quest’ultima (111 m x  360 m) è  p roporzionalmente poco più 
ampia di Palazzo di Lavoro (160 m x 160 m)17 18



Illustrazione che  mostra l a comparazione dimensionale tra Palazzo 
del  Lavoro e l’Oval Lingotto. Da  tale mappa  s i evince come 
quest’ultimo (400 m x  126 m) è proporzionalmente inferiore rispetto 
Palazzo di Lavoro (160 m x 160 m)

Illustrazione che mostra l a comparazione  dimensionale tra Palazzo 
del Lavoro e la Torre Eiffel a Parigi.  Da tale mappa si evince come 
quest’ultima (base 125 m x  125 m) può tranquillamente “Risiedere” 
all’interno del Palazzo del Lavoro19 20



Illustrazione che  mostra  la comparazione d imensionale tra Palazzo 
del  Lavoro e Crystal Palace  di Paxton a  Londra.  Si evince come 
quest’ultimo (563 m x 124 m) era proporzionalmente più del doppio 
del Palazzo di Lavoro, ospitando però al solo suo interno quasi la com-
pleta esposizione21



Il Palazzo del Lavoro, progettato dall’architetto e in-
gegnere Pier Luigi Nervi, è un’iconica struttura che 
rappresenta un simbolo dell’architettura moderna 
del XX secolo. Originariamente concepito come 
cuore pulsante dell’Esposizione Universale di Tori-
no del 1961, la struttura avrebbe dovuto ospitare le 
esposizioni sull’industria e aveva lo scopo di simbo-
leggiare l’ottimismo economico dell’Italia di quegli 
anni, noto come “Boom economico”.

Pier Luigi Nervi, un ingegnere e architetto italiano 
rinomato per il suo lavoro nell’uso del calcestruzzo 
armato e delle strutture sospese, fu incaricato di pro-
gettare il Palazzo del Lavoro. Il progetto si basava 
sull’efficienza economica e sull’utilizzo intelligente e 
razionale di tecniche e materiali costruttivi facilmen-
te interpretabili dal punto di vista strutturale. La sua 
visione era quella di creare un’opera architettonica 
unica che incarnava l’innovazione tecnologica e la 
grandezza del periodo. La struttura avrebbe dovuto 
ospitare esposizioni ed eventi culturali, diventando il 
fulcro dell’Esposizione Universale del 1961 a Torino. 
Tale esposizione fu un successo e il Palazzo del Lavo-
ro divenne un simbolo di Torino e dell’intero paese. 
Tuttavia, dopo la chiusura dell’evento, la struttura ha 
subito varie fasi di abbandono e trascuratezza. Nel 
corso degli anni, sono state avanzate diverse propo-
ste per il suo riutilizzo, ma la sua destinazione rimane 

INQUADRAMENTO 
STORICO

Rappresentazione organizzativa dell’intera area espositiva
di Italia ‘61 durante tutto il periodo delle celebrazioni

Il Palazzo del Lavoro, nel 
contesto dell'evento Italia '61, 
simboleggia l'ideale di 
progresso e prosperità che 
ha ispirato non solo la città 
di Torino, ma l'intera nazione

24



tutt’oggi un tema di discussione. Il Palazzo del Lavoro 
di Torino rappresenta tutt’oggi un esempio significa-
tivo dell’architettura moderna italiana ed è un mo-
numento che testimonia l’ambizione di quegli anni 
in Italia. Proprio Corso Unità d’Italia5, attuale asse 
che oggi funge da ingresso principale alla città, è 
stato utilizzato come percorso centrale per i visitatori 
durante l’evento Italia ‘61 e tutt’ora rappresenta un 
importante asse viario per l’intera area Sud di Torino.

La narrazione storica parte dall’ottobre 1959, data in 
cui viene assegnato l’appalto per la costruzione del 
Palazzo del Lavoro all’impresa Nervi & Bartoli per per-
mettere allo stesso Nervi di applicare direttamente la 
sua notevole competenza tecnica e supervisionare 
in tempo reale lo sviluppo del progetto, necessario 
per rispettare il cronoprogramma estremamente ser-
rato. Malgrado il progetto non rispondesse comple-
tamente ai requisiti del bando di gara, fu scelto per-
ché era l’unico in grado di assicurare il rispetto dei 
tempi estremamente stretti. 

L’aspetto fondamentale di questo iconico progetto 
fu proprio il cantiere: tutto il processo costruttivo, in-
fatti, incarna la retorica della velocità costruttiva, un 
valore che riflette appieno il fervore dell’epoca del 
“Miracolo economico”. L’organizzazione innovativa 
del cantiere garantì un’implementazione rapida e 
impeccabile del progetto, rispecchiando la deter-
minazione di quel periodo a realizzare rapidamente 
opere che simboleggiavano il progresso e la pro-
sperità economica. Il cantiere stesso svolge un ruo-
lo centrale nell’evoluzione di Torino nel dopoguerra, 
poiché si distingue come una delle innovazioni più si-
gnificative in termini di velocità ed efficienza. Questo 
dimostra come l’ambiente costruttivo del tempo fos-
se caratterizzato da una determinazione a superare

le sfide logistiche e tecniche per realizzare strutture di 
spicco nel minor tempo possibile. Il Palazzo del Lavo-
ro, quindi, non solo simboleggiava il progresso archi-
tettonico, ma anche il modo in cui la rapidità e l’effi-
cienza costruttiva erano viste come elementi chiave 
del “Miracolo economico” e del suo impatto su Torino. 

Corso Unità  d’Italia5 : arteria  principale dell’intero Sud  di Torino, è  
spesso  utilizzato per  eventi pubblici e celebrazioni. Con un passato 
che lo ha visto come asse principale per l’Esposizione Italia ‘61, oggi  
è sede di numerose istituzioni culturali

Immagini storiche che  illustrano  la suddivisione della copertura 
quadrata in 16 elementi indipendenti a ombrello di 40 m di lato sepa-
rati da strisce continue di lucernari e costituiti da una raggiera di travi 
in acciaio e da un pilastro centrale a geometria variabile, caratteristi-
ca ricorrente nelle opere di Nervi

L'appalto per la costruzione 
del Palazzo del Lavoro è 
stato assegnato allo stesso
Nervi per garantire il pieno 
controllo del processo 
costruttivo e rispettare il 
cronoprogramma 
estremamente serrato

Il cantiere del Palazzo 
del Lavoro incarna 
il valore della velocità 
costruttiva: emblema
del miracolo economico
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coperturaScatti storici che illustrano l’avanzamento del cantiere del Palazzo del 
Lavoro nel 1960.  La costruzione dei 16 pilastroni  in calcestruzzo 
armato avveniva pressochè in modo simultaneo, come stabilito dal 
rigido cronoprogramma. Ancora oggi  tali elementi sono  in ottimo 
stato dal punto di vista strutturale 

Illustrazioni che mostrano la realizzazione della quadrata a 
ombrello di 40 m e costituiti  da una  raggiera di travi in acciaio. La 
progettazione degli elementi metallici dell’intero complesso fu affida-
ta a Servizio Costruzioni Edili Fiat, settore dell’azienda che si occupa-
va della produzione di acciaio per l’edilizia



Malgrado la situazione di degrado venutasi a svi-
luppare nell’intero quartiere circostante e di con-
seguenza anche al parco di Italia ‘61 negli ultimi 
decenni, il Palazzo del Lavoro continua a rivesti-
re un ruolo fondamentale nell’ambiente urbano 
di Torino e custodisce una preziosa memoria so-
cio-culturale per l’intera area. Questa percezione 
sottolinea l’importanza di considerare uno scenario 
progettuale più ampio per il futuro per questa area.
Oltre al recupero fisico ed alla conservazione di un 
patrimonio storico e culturale di rilevanza per l’intera 
città, vi è la necessità di rinnovare l’attrattiva e la 
funzionalità di questa zona all’interno di un contesto 
urbano più ampio.

Nel 1962, a soli due anni dalla costruzione della strut-
tura, lo stesso Nervi, dopo aver già esplorato lo sce-
nario di convertire gli spazi interni in un centro spor-
tivo, riceve l’incarico di elaborare un progetto di 
rifunzionalizzazione del Palazzo, mirando però a tra-
sformarlo in un centro professionale e proponendolo 
come possibile sede del Bureau International du Tra-
vail (BIT)6, un’agenzia delle Nazioni Unite. Il progetto 
riuscì e dall’anno dopo, il 1963, il Ministero delle Fi-
nanze, all’ora proprietario della struttura, affida l’edi-
ficio alla Regione con l’obiettivo di farne la sede BIT. 
Dopo un periodo di circa 15 anni, nel corso degli anni 
ottanta, l’edificio del Bureau International du Travail 
(BIT) venne dismesso da quest’ultimo. Successivamen-
te, l’edificio fu parzialmente riconvertito per ospitare 
l’Istituto di Informatica ed Elettronica Giorgio Quazza, 
su iniziativa della Regione. Tuttavia, l’edificio venne 
abbandonato anche da parte della Regione pochi 
mesi più tardi, sempre negli anni ottanta. A questo 
punto, l’edificio ritornò sotto il controllo dello Stato e, 
tra gli anni novanta e i primi anni del nuovo millennio, 

trovò un’utilizzazione parziale da parte della Facoltà 
di Economia e Commercio e dell’Università di Torino. 
Uno scenario progettuale, formulato nei primi mesi 
dell’anno 2000 dall’architetto Aimaro Isola7, pro-
pone di riconvertire l’edificio in Museo delle Scien-
ze ma non basta: l’edificio rimase abbandonato 
anche durante i giochi olimpici invernali del 2006.

Solo nel 2007 la società immobiliare Fintecna8 del 
Ministero delle Finanze cede metà delle sue quote 
all’immobiliare torinese Gefim, gestita dalla famiglia 
Ponchia. Il 2007 è un anno importante in quanto vie-
ne definita anche la prima variante urbanistica che 
ne definisce una chiara ed univoca destinazione 
d’uso: commerciale. Nel luglio del 2011, in occasio-
ne del cinquantesimo anniversario dell’edificio, si 
impone finalmente un vincolo ai sensi del decreto 
legislativo n. 42 del 2004 del Codice dei beni cultu-
rali. Poco dopo, sempre nello stesso anno, un grup-
po olandese di esperti nel campo della creazione 
di grandi centri commerciali in Europa, denominato 
Corio9, si presentò con un ambizioso scenario per il 
recupero dell’edificio su progetto di Studio Rolla. Tut-
tavia, nel giugno 2012, il Tribunale Amministrativo Re-
gionale (TAR) ha bloccato il progetto a seguito degli 
ingenti riadattamenti strutturali previsti dal progetto 
di Corio non consentiti dalla prima variante urbani-
stica del 2007 al Piano Regolatore vigente. “Questa 
situazione mette ancora una volta in evidenza come 
le proposte di riqualificazione del Palazzo del Lavoro 
in quegli anni non affrontassero il vero problema di 

29 30

Bureau  International  du Travail (BIT)6 : organizzazione  Internazionale 
del Lavoro, è un’Agenzia specializzata delle Nazioni Unite sui temi del 
lavoro e della politica sociale. Fondata nel 1919, adotta norme 
internazionali del lavoro, promuove i principi fondamentali e i diritti sul 
lavoro

Aimaro Isola7 : importante architetto italiano, insegna al Politecnico di 
Torino per diversi anni e nel 1950 crea uno studio con Roberto Gabet-
ti, diventando nei tardi anni c inquanta tra i  maggiori esponenti del 
movimento Neoliberty
Fintecna8 : acronimo  di Finanziaria per i  Settori dell'Industria e  delle 
Costruzioni SpA  e controllata  da CDP,  era una  società finanziaria 
pubblica italiana con lo scopo di sostenere il settore industriale e delle 
costruzioni nel paese attraverso investimenti e finanziamenti
Corio9 : quotata in Borsa  ad Amsterdam, Còrio  ha un centinaio di 
centri commerciali sparsi in tutta Europa e in Italia ha la sede centrale 
a Milano. Si tratta di uno dei più importanti attori nel settore immobilia-
re commerciale  in Italia, specializzato nella  realizzazione  e  nella 
gestione di centri commerciali

Più di un recupero fisico: 
l’ambizione è rinnovare 
l’attrattiva urbana 
di questa storica area

Post esposizione, Pier Luigi 
Nervi trasforma il Palazzo 
del Lavoro in un centro 
professionale per le 
Nazioni Unite, attrattivo 

Dopo anni di variazioni di 
destinazione, l'edificio è 
passato da un possibile 
Museo delle Scienze 
all'abbandono durante le 
Olimpiadi del 2006, fino alla 
definizione commerciale del 
2007 con la cessione delle 
quote a Gefim



reintegrarlo nel tessuto urbano circostante e di ren-
derlo effettivamente fruibile per la comunità”: con 
queste parole, Cristiana Chiorino, nell’articolo Cro-
nistoria di una vita grama: il Palazzo del Lavoro dal 
1961 a oggi presente ne Il Giornale dell’Architettura10 
(mensile di cui è vicecaporedattore) ci tiene a sot-
tolineare come i fallimenti delle proposte progettuali 
presentate in questi anni abbiano tutte un comune 
denominatore: l’attribuzione di una destinazione 
d’uso all’intero scatolone senza preoccuparsi trop-
po di connettere questa storica struttura al tessuto 
urbano adiacente. 

Il 1 settembre 2015, un devastante incendio scoppiò 
nell’area a sud della struttura, lungo il confine con 
Corso Unità d’Italia, il che portò a una brusca interru-
zione delle nuove iniziative per la sua trasformazione, 
e le proposte progettuali gradualmente persero slan-
cio. Sempre nel 2015 però, venne stipulato un accor-
do di programma tra la Soprintendenza e il Comune 
di Torino. Questo accordo riveste l’importanza note-
vole in quanto contiene il piano esecutivo per una 
seconda variante al Piano Regolatore Comunale (a 
seguito di quella del 2007). Questa modifica apre la 
strada a prospettive allettanti, che riguardano sia 
lo sviluppo di una nuova viabilità nella zona che la 
strategia di integrare un mix di funzioni all’interno 
dell’edificio. Proprio lo scenario di integrare all’inter-
no del Palazzo del Lavoro un mix di funzioni correlate 
tra loro, rappresenta un percorso finora inesplorato, 
suggerendo che potrebbe essere la direzione giusta 
verso la risoluzione del vero problema di reintegrare 
questa struttura nel tessuto urbano circostante. 

Il Grionale dell’Architettura10 : progetto editoriale sviluppato dall’asso-
ciazione culturale The Architectural Post, che da settembre 2014 ha 
ottenuto in licenza dalla Società Editrice Umberto Allemandi & C. la 
gestione del marchio Il Giornale dell’Architettura

Mappatura della controversia legata al problema del reintegro del 
Palazzo del L avoro nel  tessuto  urbano circostante e del fallimento 
delle proposte progettuali precedenti che non non hanno affrontato 
questo problema

Le proposte progettuali 
non affrontano il problema 

reinserirlo nel tessuto urbano 
e di riconsegnarlo a una 
reale fruizione collettiva 

L'acquisizione completa da 
parte di Cassa Depositi e 
Prestiti nel 2020 apre la 
strada a diverse opportunità 
per il futuro di questo 
monumento urbano
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cruciale, quello di 

“...Le proposte di riqualificazione del  Palazzo del 
Lavoro in tutti questi anni non affrontano il vero pro-
blema di reintegrarlo nel tessuto urbano circostante 
e di renderlo effettivamente fruibile per la 
comunità” - Cristiana Chiorino

Cristiana
Chiorino

Aimaro
Isola

Studio
Rolla

Echo
Architecture

Tempo Progettista

Approccio ideale

2000

2011

2016

Scenario Approccio usato

X



Fondando la propria strategia progettuale proprio 
sulla differenziazione delle destinazioni d’uso da in-
serire all’interno della struttura, nel 2016, Echo archi-
tecture propose di realizzazione un centrocommer-
ciale (come da Accordo di Programma) e un Museo 
della Scienza (su ispirazione dell’idea di Aimaro Isola 
dieci anni prima). Anche questo scenario non riscon-
trò grande successo, confermando proprio quanto 
dichiarato da Cristiana Chiorino in merito alla conti-
nua e mera attribuzione di destinazioni d’uso all’edi-
ficio senza prevederne una connessione con il tessu-
to urbano adiacente. 

In conclusione, nell’agosto del 2020, Cassa Depositi 
e Prestiti acquisisce anche il restante 50% delle quo-
te della Gefim Srl, diventando il proprietario unico 
dell’edificio. Questa acquisizione, seguita dal suc-
cessivo stanziamento di € 400.000 all’azienda Con-
sorzio San Luca per valutare l’efficienza strutturale 
dell’edificio,  apre la strada a un’ampia gamma di 
prospettive e potenziali scenari per riportare in vita 
questo importante monumento urbano. 
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1959 1963

Nervi & Bartoli si 
aggiudicano l’appalto 
per la costruzione del 

Palazzo del Lavoro

    STATO         REGIONE
Trasformazione nella sede 

del Bureau International du 
Travail (BIT), un'agenzia 

delle Nazioni Unite

Riconversione dell’edificio per 
ospitare l'Istituto di Informatica 
ed Elettronica Giorgio Quazza
su iniziativa della Regione

REGIONE         STATO

Ex CSEA 
“Giorgio Quazza”

1985

Scenario progettuale, 
formulato dall’architetto 

Aimaro Isola, che si propone 
di riconvertire l'edificio in 

Museo delle Scienze

2000

Il TAR ha bloccato il progetto 
di Corio a seguito degli ingenti 
riadattamenti strutturali previsti 

dal progetto

2012

CDP rileva l’ulteriore metà delle 
quote della Gefim, diventando

unico proprietario e avvia 
un “Cantiere pilota”

2020

2015

2015

Fintecna cede metà delle 
sue quote all’immobiliare 
torinese Gefim, gestita 
dalla famiglia Ponchia

Un incendio scoppiò 
nell'area a sud 
della struttura

2007

2007

Vincolo della Soprintendenza 
ai sensi del decreto legislativo 
n. 42 del 2004 del Codice dei 
beni culturali

Corio presenta un ambizioso 
scenario per il recupero 

dell'edificio in un enorme 
centro commerciale su
progetto di Studio Rolla

Prima variante urbanistica 
che definisce una chiara

destinazione d’uso: 
commerciale 

Seconda variante 
urbanistica che apre la 

strada a prospettive allettanti

2016

Echo Architecture propose 
di realizzazione un 

centrocommerciale e 
un Museo della Scienza

1986

Utilizzazione parziale come 
distacco della Facoltà di 
Economia e Commercio 
dell’Università di Torino

1995-
2000

2011

2011

La linea del tempo rappresenta una sintesi dei principali passaggi e 
degli eventi significativi che si sono susseguiti nel corso del tempo nel 
processo di progettazione per la riconversione del Palazzo del Lavoro

Pentagramma SPA

+



“L’epoca post crisi economica ha portato con sé 
importanti trasformazioni nel panorama delle trasfor-
mazioni urbane, tra cui un cospicuo ampliamento 
delle commissioni, coinvolgendo una vasta gamma 
di attori con diverse visioni e obiettivi. Questo cam-
biamento ha portato ad un aumento della comples-
sità nei processi di progettazione, che sono diventati 
più aperti, dinamici e flessibili, consentendo devia-
zioni e nuove opportunità”: con questa premessa, 
Livia Peccol, dottoressa in Architettura con una tesi 
proprio sugli scenari progettuali per la rifunzionaliz-
zazione di Palazzo del Lavoro, cerca di spiegare le 
cause dei sempre più intricati e complessi processi 
progettuali negli ultimi decenni.

Oggi, il processo progettuale per la rifunzionalizzazio-
ne di Palazzo del Lavoro coinvolge infatti una serie 
di istanze chiave, tra questi: Cassa Depositi e Prestiti, 
Politecnico di Torino, Università degli Studi di Torino, 
Comune di Torino, Regione Piemonte e Soprinten-
denza della città metropolitana di Torino.
Oltre a questi, vi è inoltre l’influenza di numero-
si attanti, istanze esterne con influenze indirette, 
tra cui: Fondazione CRT, Compagnie di San Pao-
lo, Consorzio San Luca11 e il Comune di Moncalieri. 

INQUADRAMENTO 
AMMINISTRATIVO

Manifesto ufficiale dell’Esposizione di Italia ‘61, in oc-
casione del centenario dell’Unità d’Italia. L’evento 
era articolato con mostre delle regioni, allestimenti 
di moda e esposizioni internazionali sul tema del La-
voro durante i prosperi anni del “Boom” economico
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Consorzio San Luca11 : fondato a Torino nel 2006 per  promuovere e 
valorizzare l'arte e  la cultura  attraverso  la conservazione dei beni 
culturali, quest’azienda rappresenta un’importante risorsa creativa e 
artistica nel panorama edilizio locale

La rifunzionalizzazione del 
Palazzo del Lavoro coinvolge 
numerosi attori, con 
l'Accordo di Programma 
del 2015 come documento 
centrale
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2015

Le numerose parti in gioco in questo processo, tra 
cui attori e attanti, come da prassi in un processo 
progettuale così complesso, interagiscono tra loro 
con documentazioni e atti testimonianti le azioni e le 
volontà progettuali, tra cui il più importante: l’accor-
do di programma del 2015. Tale documento ha una 
rilevanza importante in quanto contiene il fascicolo 
attuativo della variante del Piano Regolatore Co-
munale firmata dagli enti locali e la Soprintendenza 
metropolitana di Torino. L’Università di Torino e il Poli-
tecnico di Torino, entrambe parti coinvolte in moda-
lità attiva, da ormai diversi anni stanno contribuendo 
alla sperimentazione e alla ricerca nello spazio og-
getto di riqualificazione fornendo nuovi scenari pro-
gettuali.
Fondazione CRT12 e Compagnia San Paolo invece, 
istituzioni che svolgono un ruolo fondamentale come 
investitori nelle iniziative per la città, contribuiscono 
fornendo risorse per il finanziamento per la rifunziona-
lizzazione di Palazzo del Lavoro. 

La produzione e lo scambio di documenti è l’azione 
chiave per guidare il processo progettuale. Quest’a-
zione richiede un confronto costante tra i vari attori 
coinvolti, ognuno dei quali porta avanti i suoi interes-
si e le sue esigenze, contribuendo con diverse ipotesi 
progettuali. Questi documenti diventano lo strumen-
to principale per guidare il processo progettuale at-
traverso le diverse fasi che vanno dagli accordi ini-
ziali alla realizzazione degli effetti concreti. Il ruolo del 
progettista quindi, non si limita più alla pura creazio-
ne del progetto architettonico, ma si estende verso 
una nuova dimensione che richiede la capacità di 
cogliere e modellare le esigenze delle istanze in gio-
co. Tra i tanti dibattiti accesi attorno alla nuova de-
stinazione d’uso per questo edificio, una delle prin-
cipali proposte che non trovò seguito riguardava la

Fondazione CRT12 : ente privato non profit nato nel 1991 e da oltre 30 
anni è un “Motore” di sviluppo e crescita del Piemonte e della Valle 
d’Aosta. Grazie a progetti e  r isorse proprie, è impegnata costante-
mente nella valorizzazione dei beni artistici e culturali

trasformazione del Palazzo del Lavoro in un enorme 
centro commerciale, progetto che ha portato con 
sé una serie di enormi difficoltà di natura amministra-
tiva ed architettonica, ma anche questo non trovò 
continuità a causa di alcune ripetute contingenze. 

Il progettista moderno non si 
limita a creare l'architettura, 
ma deve anche integrare 
diverse prospettive e 
necessità

La matassa progettuale è 
composta da istanze che 
interagiscono tra loro con 
documentazioni e atti

La mappa degli attori e attanti è un'illustrazione che mostra persone, 
istituzioni o organizzazioni coinvolte al processo di rifunzionalizzazione 
del Palazzo del Lavoro. Questa mappa aiuta a comprendere in che 
modo tali attori interagiscono nel processo e con quale tipo di docu-
mentazione essi interloquiscono tra loro36 37

Attanti umani

Attanti materiali



Molti dei progetti proposti per il riutilizzo dell’area sono 
rimasti bloccati, incapaci di concretizzarsi. Ciò mette 
in evidenza che finora nessuna di queste proposte 
aveva raggiunto la solidità necessaria per diventare 
realtà. “Svariati fattori, tra cui le strategie politiche 
e le condizioni economiche in continua evoluzione, 
hanno costantemente ostacolato lo sviluppo del 
processo. Un elemento critico che accoglie le diver-
se idee di riutilizzo è stato, in effetti, la mancanza di 
attenzione per un aspetto fondamentale: il reintegro 
efficace dell’edificio nella trama urbana circostan-
te”: con queste parole, confermate in seguito anche 
da Cristina Chiorino in occasione del primo ciclo di 
incontri nello step 1, Livia Peccol nel suo lavoro di tesi 
dichiara implicitamente l’importanza di reintegrare 
e ricollegare il tessuto urbano circostante con il Pa-
lazzo del Lavoro stesso. 

Questa sfida si dimostra cruciale in quanto trascura-
ta in passato dalle proposte progettuali precedenti. 
In questa prospettiva, è fondamentale un approccio 
audace e innovativo per riconnettere l’edificio alla 
comunità circostante. Questa sfida inoltre, implica 
una visione a lungo termine che va oltre la sempli-
ce ristrutturazione fisica dell’edificio, mettendo l’ac-
cento sulla sua integrazione in un contesto urbano 
in costante mutamento. Nel corso del 2022, il sinda-
co Lo Russo13 ha iniziato una serie di trattative allo 
scopo di ottenere finanziamenti statali per la riquali-
ficazione del Palazzo del Lavoro. Questo è stato un 
passo significativo verso il futuro dell’edificio, poiché 
ha aperto la porta a una serie di possibilità che po-
trebbero dare nuova vita a questa iconica struttura. 
Questo fatto rappresenta un passo cruciale verso 
il futuro dell’edificio, aprendo la porta a numerose 
opportunità per una nuova vita per questa iconica 
struttura. All’inizio del 2023, sono stati avviati i lavori 

di restauro conservativo del Palazzo del Lavoro da 
parte dell’azienda Consorzio San Luca, con un’at-
tenzione particolare alla sicurezza strutturale dell’edi-
ficio. Questo “Cantiere pilota” è durato per circa sei 
mesi e ha comportato un costo di circa 400.000 euro. 
In tutto questo risulta fondamentale notare che la So-
printendenza ha posto un requisito cruciale: ai sen-
si della legge 42/2004 del Codice dei Beni Culturali, 
l’aspetto originale dell’edificio, riconosciuto per il suo 
notevole valore culturale e architettonico, non deve 
subire alcuna modifica durante questo processo.

A partire da agosto 2023, una terza proposta è sta-
ta avanzata dal Rettore del Politecnico, Guido Sa-
racco, sottolineando l’interesse per l’edificazione 
di un museo dedicato a Piero Angela nell’avviare 
la rinascita di Torino attraverso un’iniziativa basata 
sull’innovazione. Questa terza possibilità suggerisce 
la possibilità di una esposizione permanente focaliz-
zata sulla Scienza e la Tecnologia emerge come una 
visione che potrebbe conferire una nuova identità al 
Palazzo del Lavoro, posizionandolo come un luogo di 
apprendimento e scoperta nell’ambito di una corni-
ce contemporanea. Infine, verso la fine di settembre 
2023, l’Assessore all’Urbanistica, Paolo Mazzoleni, ha 
presentato un adeguamento normativo noto come 
Piano Esecutivo Convenzionato (PEC). Questa inizia-
tiva costituisce un passo significativo verso ciò che 
è stato definito una “Ricollocazione insediativa”, un 
processo finalizzato a reinserire il Palazzo del Lavoro 
all’interno di un contesto urbano rivisitato, lavorando 
in sinergia con le aree circostanti di Bengasi e Par-
co della Salute. Questo approccio rappresenta una 
mossa audace che potrebbe trasformare il Palazzo 
del Lavoro in un centro di rinascita e innovazione per 
la città di Torino.

Sindaco Lo Russo13 : laureato in Scienze geologiche nel 1999, nel 2021 
si è candidato come sindaco della propria città in vista delle elezioni 
amministrative, v incendo a l ballottaggio del 18 ottobre 2023 con i l 
59,23% dei voti a favore

La trasformazione del Palazzo 
del Lavoro richiede una 
visione a lungo termine 
che vada oltre la 
ristrutturazione fisica
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Il sindaco Lo Russo ha aperto 
le porte a nuove opportunità 
di riqualificazione per il 
Palazzo del Lavoro

Uno scenario che propone 
una connessione urbana
tra il Palazzo del Lavoro
con la futura area del 
Parco della Salute? 
Perche no! 
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DENTRO
L’AZIONE

In questo capitolo verrà posta l’attenzione sulla ca-
pacità, da parte del progettista, di saper cogliere e 
leggere le dinamiche delle parti coinvolte nel pro-
cesso progettuale: azione necessaria alla matura-
zione di una proposta progettuale coerente con le 
esigenze delle istanze in gioco. Come in qualsiasi 
processo creativo, risulterà sempre essenziale consi-
derare il progetto come qualcosa di dinamico pron-
to a cambiare a seconda degli interessi e delle esi-
genze di tutti coloro che hanno voce in capitolo nel 
processo progettuale.
Gli interessi e le esigenze dei principali attori e delle 
istanze di un progetto è spesso proporzionale alla sua 
portata e all’importanza dell’opera in questione. Un 
progetto così rappresentativo come la rifunzionaliz-
zazione di Palazzo del Lavoro muove e richiama una 
vasta gamma di interessi ed esigenze; Interessi ed 
esigenze che possono provenire da vari attori, inclusi 
cittadini, organizzazioni non governative, investito-
ri, autorità pubbliche e molte altre parti interessate. 
Ognuno di questi attori può avere esigenze e obiettivi 
diversi legati al progetto, il ché significa che il lavoro 
del progettista si trasforma in una complessa opera 
di equilibrio tra esigenze anche contrastanti. A causa 
della complessità degli interessi e delle aspettative 
delle parti coinvolte, il lavoro del progettista in un con-
testo così esposto diventa un’impresa complessa. Le 
decisioni prese possono avere un impatto duraturo  

IL PROGETTO
DINAMICO

43

La maturazione di una 
proposta progettuale 
richiede al progettista di 
cogliere dinamiche 
complesse e bilanciare 
interessi contrastanti, 
soprattutto in progetti di 
ampia risonanza come la 
rifunzionalizzazione di 
Palazzo del Lavoro



e ampio sulla comunità e sull’ambiente circostante. 
Il progettista deve essere in grado di equilibrare gli 
interessi della committenza con quelli del pubblico, 
delle autorità e dell’ambiente circostante. 
Il progettista deve essere in grado di comunicare in 
modo chiaro e aperto con tutte le parti interessate 
e cercare il consenso o almeno l’accettazione delle 
soluzioni proposte, consapevole però, come vedre-
mo nel prossimo capitolo, che la conciliazione degli 
interessi di tutti ed il “Siamo tutti d’accordo” è una 
vera e propria chimera. 
La risonanza mediatica inoltre, può trasformare un 
progetto in un campo di gioco estremamente com-
plesso per il progettista: la gestione degli interessi14 e 
delle aspettative di una vasta gamma di attori richie-
de una notevole competenza non soltanto tecnica. 
La capacità di equilibrare queste esigenze conflit-
tuali, di comunicare in modo efficace e di adattarsi 
alle mutevoli condizioni è essenziale per affrontare le 
sfide di progetti ad alta esposizione mediatica come 
la rifunzionalizzazione di Palazzo del Lavoro. 

Lo stesso processo progettuale, a differenza di quan-
to spesso si pensa specialmente nelle accademie, 
non segue una maturazione lineare e proporzionale 
nel tempo, piuttosto lo si può equiparare ad una li-
nea con un andamento caotico nel tempo, capace 
di avanzare e tornare indietro più volte. Il processo 
progettuale è un viaggio intricato, ricco di sfide e in-
certezze. Non si sviluppa in modo uniforme e preve-
dibile, come spesso si potrebbe pensare a prima vi-
sta. Al contrario, è caratterizzato da un andamento 
altamente variabile: ecco perché è fondamentale 
comprendere appieno questa complessità e insta-
bilità. In primo luogo, il processo progettuale coinvol-
ge una serie di iterazioni e cicli che possono portare 
a un progresso avanti e indietro. Questo aspetto può

risultare frustrante per chi cerca una linea retta ver-
so il completamento del progetto, ma è una carat-
teristica intrinseca. Durante la stessa progettazione 
architettonica, è possibile che dopo aver sviluppato 
una solida bozza, sorgano nuove esigenze o neces-
sità che richiedano modifiche significative, portando 
il processo all’indietro temporaneamente. Questo 
“Tornare indietro” è essenziale per migliorare e otti-
mizzare il risultato finale.
In secondo luogo, le variabili esterne e le influenze 
in evoluzione possono causare deviazioni nell’anda-
mento del processo. Le esigenze dei clienti e di tut-
te le istanze che fanno parte del processo possono 
cambiare durante il corso del progetto, richiedendo 
adattamenti continui. Queste fluttuazioni fanno sem-
brare il processo progettuale altamente irregolare e 
non lineare: ed è proprio così.
Le stesse idee e ispirazioni di un architetto progettista 
non seguono regole rigide o un andamento coeren-
te. L’ispirazione può colpire in modo imprevedibile 
e può richiedere di esplorare diverse direzioni prima 
di arrivare a una soluzione soddisfacente. Questo 
aspetto imprevedibile, sommato alla continua di-
namicità delle esigenze e degli interessi degli atto-
ri coinvolti contribuisce all’andamento caotico del 
processo progettuale. Un progettista deve essere 
in grado di ascoltare, osservare e comprendere le 
diverse voci che coinvolgono un progetto. La sen-
sibilità alle esigenze, alle preferenze e alle preoccu-
pazioni di queste parti è fondamentale. Non si trat-
ta solo di ascoltare, ma di comprendere e assorbire 
questi input, anche quando sono espressi in modi 
diversi o contraddittori. Il progettista funge un po da 
mediatore in questo processo, il suo ruolo è saper bi-
lanciare le diverse prospettive e le molteplici neces-
sità. Questo ruolo richiede una notevole capacità di 
“Sintesi” e traduzione: da un lato bisogna essere in  
grado di tradurre le molteplici richieste e prospettive 
in una visione coerente e realizzabile, dall’altro lato 
bisogna acquisire una profonda comprensione delle

interessi14 : per “Interessi” in questo caso non si intende solo dal punto 
di vista economico, ma anche da un'ottica sociale, culturale e perso-
nale, poiché riflettono la complessità e la diversità delle motivazioni 
umane in ambito urbano e architettonico

Il processo progettuale è 
un viaggio complesso, 
con andamenti non 
lineari, caratterizzato da 
iterazioni e cicli. Questa 
natura variabile sfida 
l'idea di una progressione 
uniforme
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Le influenze esterne in 
continua evoluzione 
possono causare devia-
zioni nell'andamento del 
processo progettuale, 
rendono il processo 
altamente irregolare e 
imprevedibile



dinamiche tecniche. L’esperienza che ho maturato 
nel mio percorso di studi Magistrale ed in particolar 
modo nell’ambito dei laboratori di progettazione, mi 
ha permesso di acquisire skills che mi sono tornate 
estremamente utili nella pianificazione del processo 
progettuale di questa tesi. In particolar modo, aver 
imparato a graficizzare e mappare il processo pro-
gettuale con tutte le sue vicessitudini, i suoi conflitti e 
le sue contraddizioni mi ha permesso di visualizzare 
tutto in modo più chiaro ed è stato un ottimo eser-
cizio che mi ha guidato nella maturazione della pro-
posta progettuale. L’azione di mappare e graficiz-
zare il processo progettuale nei suoi punti di criticità, 
nelle sue contraddizioni e negli interessi delle istanze 
in gioco è di fatto un esercizio che aiuta il progettista 
ad allontanarsi dalla concezione dell’idea inamo-
vibile del “Progetto assoluto” e lo abitua a vedere 
il processo progettuale come qualcosa di ben più 
dinamico e complesso che apre al confronto con 
attori ed enti.

Un progetto, indipendente dal settore in cui opera, 
è un’entità in continua evoluzione. L’idea iniziale del 
“Progetto assoluto”15 è solo una visione effimera che 
richiede di essere modellata e adattata alle esigen-
ze ed agli interessi delle istanze in gioco nel processo 
progettuale. Il primo passo verso la maturazione di 
una proposta progettuale è vincere la tipica resisten-
za iniziale del progettista a mutare il progetto in virtù 
dei sempre nuovi input recepiti. La mappatura e la 
graficizzazione del processo progettuale sono fonda-
mentali per catturare questa dinamicità. Attraverso 
questa pratica, i progettisti riconoscono che i pro-
getti sono organici e suscettibili di mutamenti. Map-
pando il processo progettuale, è possibile individua-
re i punti critici in cui il progetto potrebbe incontrare 
ostacoli o sfide. Queste critiche possono derivare da 

conflitti tra gli interessi delle parti coinvolte o da lacu-
ne nella comprensione dell’ambito del progetto. L’i-
dentificazione delle criticità è il primo passo per affron-
tarle in modo proattivo e trovare soluzioni adeguate.
Le contraddizioni possono emergere quando di-
verse parti interessate hanno obiettivi o visioni 
contrastanti. Queste contraddizioni non devo-
no essere viste come ostacoli insormontabili, ma 
come opportunità per esplorare soluzioni creati-
ve e per favorire il dialogo tra le parti coinvolte. 
Attraverso la mappatura, le contraddizioni pos-
sono essere evidenziate in modo chiaro, consen-
tendo al progettista di affrontarle con precisione.
Le istanze16 coinvolte in un progetto possono va-
riare da clienti, utenti finali, autorità di regolamen-
tazione, comunità locali e altre parti interessate. 
Ciascuna di queste istanze ha i propri interessi, 
che possono essere in armonia o in conflitto con 
gli altri. La mappatura rivela come questi inte-
ressi interagiscono e fornisce un quadro comple-
to dei fattori da considerare nella progettazione.

Mappando il processo progettuale, i progettisti ini-
ziano a vedere il progetto come un processo di 
scambio dinamico con attori ed enti. Questo cam-
biamento di prospettiva apre la porta alla collabo-
razione e al coinvolgimento attivo delle parti interes-
sate. Il progettista non è più un “Architetto solitario” 
dell’idea perfetta, ma diventa un facilitatore che 
guida il processo di scambio di informazioni e di vi-
sioni. La mappatura e la graficizzazione del proces-
so progettuale rafforzano la necessità di flessibilità e 
adattabilità. I progettisti imparano ad essere aperti 
alle modifiche e alle correzioni in corso d’opera, ri-
conoscendo che i progetti si evolvono con il tem-
po. Questa mentalità aperta favorisce l’innovazio-
ne e la capacità di rispondere alle sfide emergenti. 

“Progetto assoluto”15 : idea di un architetto che emerge senza essere 
modellata o  influenzata da considerazioni esterne, trasmettendo la 
visione personale dell'architetto i n uno stato puro e incontaminato 
dai pareri e dalle posizioni delle istanze coinvolte46 47

La mappatura e la 
graficizzazione del 
processo progettuale 
sono fondamentali per 
catturare questa 
dinamicità e superare 
la resistenza al 
cambiamento iniziale 
del progettista



Entrare nel caos di un processo progettuale reale 
in atto come quello della rifunzionalizzazione di Pa-
lazzo del Lavoro è una sfida affascinante quanto 
complessa. I primi passi che ho mosso all’interno di 
questo “Labirinto”, da buon progettista, sono stati 
prettamente pratici: ho ingenuamente cominciato 
a disegnare cercando di elaborare possibili forme. 
Conscio del fatto che stavo sviluppando volumi e 
linee effettivamente prive di una promessa proget-
tuale coerente con le esigenze delle istanze in gioco, 
a posteriori posso affermare che tale azione mi ha 
permesso di immergermi sin da subito nell’ambiente 
progettuale e di iniziare a famigliarizzare dal punto di 
vista architettonico con la struttura.

Acquisita la consapevolezza che la progettazione 
non è mai un percorso lineare ma un viaggio nel 
quale ci si imbatte in nuovi input, nuove prospetti-
ve e nuove sfide che richiedono regolazioni con-
tinue, il mio primo disegno mette in luce tutte le 
fragilità di una fase introduttiva. Dai miei primi di-
segni infatti, emerge la ricerca di un’ortogonalità 
“Stressante” in netta continuità con l’edificio. Un ti-
pico comportamento timido di chi sta entrando in 

PRIME 
SPERIMENTAZIONI. 
LO SCENARIO 
MIMETICO
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Nel caos iniziale del 
processo progettuale, 
ho iniziato a disegnare 
con cautela, esplorando 
forme e affrontando le 
fragilità della fase 
introduttiva 

STEP 1



punta di piedi all’interno di un processo reale in atto. 
L’atteggiamento esitante, quasi mimetico17 aggiun-
gerei, che emerge dai miei primi disegni è classico di 
una prudenza iniziale che non permette di esplorare 
altre idee.

mimetico17 : approccio caratterizzato dalla sua timidezza, poiché è  
strettamente allineato con le forme e le caratteristiche preesistenti. In 
questo tipo di comportamento, ci si sforza di adattarsi e rispettare il 
contesto circostante, evitando contrasti di qualunque tipo

3

1

2
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In ambito del primo vero incontro con due attori 
principali, è iniziato il vero e proprio processo pro-
gettuale. I primi attori che hanno fatto emergere 
le principali esigenze sono stati Cristiana Chiorino e 
Luca Brancati. La prima, socia dello studio di archi-
tettura Comunicarch, dal 2005 è vicecaporedattore 
del mensile «ll Giornale dell’Architettura»18, per cui è 
responsabile della sezione Notizie (Italia e Mondo) 
e coordina diverse inchieste sui temi dell’architettu-
ra, dell’urbanistica e dell’ambiente. Ha partecipato 
all’organizzazione scientifica di importanti mostre 
dedicate ad architetti e ingegneri italiani moderni 
e la mostra internazionale «Pier Luigi Nervi: Architet-
tura come Sfida». Inoltre, sempre Cristiana Chiorino, 
collabora con l’associazione PLNP (Pier Luigi Nervi 
Project), costituita dagli eredi del celebre protagoni-
sta dell’ingegneria italiana, con una consulenza sul-
la tutela della sua eredità culturale e del patrimonio 
delle sue opere.

Il secondo, Luca Brancati, è amministratore delegato 
presso Consorzio San Luca, azienda incaricata allo svi-
luppo del cantiere pilota per il restauro conservativo 
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gia all’Università de-
gli Studi di Torino e 
autore di pubblica-
zioni inerenti il ruolo 
della città pubblica 
in ambito moderno 
e contamporaneo 

Il Giornale dell’Architettura18 :  mensile specializzato che offre notizie 
sull'architettura contemporanea e l'urbanistica. Rivolto a professionisti 
e appassionati, contribuisce a informare e promuovere il dialogo nel 
campo architettonico, sia in formato stampato che digitale

Cristiana Chiorino e 
Luca Brancati hanno 
stimolato un dialogo 
e una riflessione 
estremamente
profonda
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di Palazzo del Lavoro. Il cantiere pilota è stato  ri-
chiesto dalla proprietà per analizzare lo stato del 
manufatto e per eliminare eventuali dubbi in fase 
di cantiere di rifunzionalizzaizone in rapporto al 
confronto della soprintendenza. Il restauro consiste 
nel recupero delle facciate e del tetto dell’edificio 
nel pieno rispetto dei vincoli della Soprintendenza ai 
sensi della legge 42/2004 del Codice dei Beni Cul-
turali, per cui l’aspetto originale dell’edificio, ricono-
sciuto per il suo notevole valore culturale e architet-
tonico, non deve subire alcuna modifica. Emerge 
inoltre, dal fascicolo della variante urbanistica sotto 
la voce “Orientamenti progettuali”, la necessità di 
lasciare almeno 8 pilastri liberi da addossamenti fisi-
ci e di garantire talmeno un ingresso per asse viario 
principali (Maroncelli, Unitò d’italia e Ventimiglia).

Da questo primo incontro sono emerse immediata-
mente delle quantità chiave da tenere in conside-
razione per la corretta progettazione della rifunzio-
nalizzazione di questo spazio: SLP19 massima di 43.000 
mq e obbligo di inserimento delle attività commer-
ciali ammesse fino al limite massimo di 1800 mq di 
superficie di vendita solo al piano terreno, con l’esi-
genza di sviluppare un parcheggio pertinenziale pari 
ad 1 mq ogni 3 mq di SLP.

Sin da subito inoltre, grazie a queste due importanti 
istanze  ascoltate, sono emerse tematiche in netto 
contrasto con la mia timida proposta iniziale, apren-
do la strada a un dialogo e a una riflessione più appro-
fondita. Dopo aver colto e recepito gli input degli stes-
si, qualità fondamentale per un progettista, mi sono 
immediatamente messo all’opera sintetizzando in al-
cuni principali punti le questioni contrastanti emerse 
da questo primo vero incontro. Questa azione mi ha 
permesso di organizzare e strutturare le informazioni

raccolte, facilitando così il processo decisionale e 
la fase successiva di progettazione. Questi temi rap-
presentano probabilmente i punti chiave su cui con-
centrarmi per cercare soluzioni che tengano conto 
delle esigenze delle parti finora ascoltate. I primi due 
punti di conflittualità tra le esigenze delle istanze e 
la mia prima proposta progettuale vertono sulla ne-
cessità di lasciare “Liberi” da addossamenti almeno 
8 pilastri su 16 totali e dalla garanzia di assicurarsi al-
meno 3 ingressi totali, uno per asse viario principale. 
In seguito, Cristiana Chiorino, ha fatto inoltre emer-
gere la questione delle funzioni da collocare all’in-
terno della struttura, dichiarando quanto fosse im-
portante affiancare ulteriori destinazioni d’uso al 
commerciale già in previsione, come ad esempio 
spazi di co-working, laboratori... In aggiunta, si è poi 
discusso molto sul concetto di permeabilità visiva in-
terna, una prerogativa progettuale fondamentale 
da mantenere in una struttura intrisa di storia e famo-
sa proprio per la sua spazialità. Questo aspetto assu-
me un’importanza particolare in un contesto come 
quello di una struttura storica come Palazzo del La-
voro. Il concetto di permeabilità visiva interna indica 
la volontà di mantenere una connessione visiva tra 
le diverse parti della struttura. Questa connessione 
non è esclusivamente funzionale, ma contribuisce 
a preservare la storia e l’atmosfera unica di Palaz-
zo del Lavoro. Rappresenta un ponte tra il passato e 
il presente, consentendo ai visitatori di percepire la 
continuità spaziale e storica all’interno dell’edificio. 

L’attenzione alla permeabilità visiva interna sugge-
risce anche una riflessione sulla fruibilità degli spazi 
all’interno del Palazzo; ciò significa che la proget-
tazione deve tenere conto della capacità di aprire 
visivamente gli spazi, mantenendo la sensazione di 
ampiezza che è caratteristica di Palazzo del Lavoro. 
Tale continuità nella preservazione degli spazi non si 
limita soltanto alle aree interne alla struttura, bensì si 
vuole garantire che anche l’area esterna all’edificio

SLP19 : rappresenta l'area complessiva coperta da pavimenti all'inter-
no di un edificio. Questa misurazione è cruciale per determinare le 
esigenze del materiale della pavimentazione, l'efficienza nell'utilizzo 
dello spazio e l'accessibilità all'interno di un ambiente costruito

Vincoli, varianti 
urbanistiche e 
orientamenti progettuali:
il processo progettuale
si muove nel labirinto

Ascoltando e 
sintetizzando le voci 
contrastanti, ho 
trasformato le sfide in 
opportunità, aprendo 
la strada a soluzioni 
che rispettano tutte 
le prospettive
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venga conservata a verde come da prescrizioni 
derivanti dalla Valutazione Ambientale Strategica 
(VAS)20. Sia dalla stessa VAS che dalla VIA21 inoltre, 
emerge la prerogativa di considerare l’intera area di 
Italia ‘61 parte del cambiamento, senza circoscriver-
si esclusivamente alla struttura stessa.

L’ultimo importante punto di conflittualità emerso 
durante l’ascolto delle istanze incontrate in questo 
step è stata la necessità di sviluppare spazi cosi-
detti “Eterarchici”, ovvero che diano una rilevanza 
ed un valore alle aree connettive espressamente 
libere da funzioni. Il concetto di spazi “eterarchi-
ci” sollevato durante l’ascolto del professor Filippo 
Barbera, docente di sociologia all’Università de-
gli Studi di Torino e autore di pubblicazioni ineren-
ti il ruolo della città pubblica in ambito moderno 
e contamporaneo, rappresenta un elemento di 
fondamentale importanza all’interno del proces-
so progettuale, specialmente in contesti complessi 
come la rifunzionalizzazione di Palazzo del Lavoro. 
Questi spazi, contrariamente a quelli adibi-
ti a funzioni specifiche, sono concepiti per es-
sere flessibili e aperti. La creazione di spazi ete-
rarchici implica una profonda comprensione 
dell’interazione tra funzionalità, connettività e utiliz-
zo. Questi spazi possono essere visitati come il “Tes-
suto connettivo” del progetto, le aree in cui le per-
sone si muovono maggiormamente, si incontrano, 
interagiscono e svolgono attività non strettamente 
definite. Sono spazi che possono ospitare eventi im-
provvisi, promuovere l’interazione sociale, consen-
tire la sperimentazione e l’adattamento dinamico.
“In un contesto come la rifunzionalizzazione di Palazzo

del Lavoro, l’importanza degli spazi eterarchici di-
venta evidente, si tratta di spazi che possono servire 
come ponti tra diverse funzioni, come luoghi di ag-
gregazione e socializzazione o come aree di esplo-
razione creativa. Tali spazi inoltre, dovrebbero essere 
in grado di evolversi con il tempo, adattandosi alle 
mutevoli esigenze della comunità e alle dinami-
che in evoluzione” - dice il professor Filippo Barbera 
nell’ambito dell’Atelier Architettura e economia ur-
bana presso il Politecnico di Torino, invitato a parlare 
proprio dell’importanza degli spazi connettivi intesi 
come aree che conservano un potenziale sottostima-
to da svelare; incontro che si è rivelato estremamen-
te importante per me e per la maturazione del mio 
progetto di rifunzionalizzazione di Palazzo del Lavoro. 

VAS20 : procedura legale utilizzata per valutare e integrare gli aspetti 
ambientali nei p rocessi decisionali a livello più ampio, come piani 
urbanistici, programmi di sviluppo regionale o strumenti di pianifica-
zione territoriale, favorendo la sostenibilità dell’ambiente
VIA21 :  procedura legale utilizzata per valutare gli effetti ambientali di 
progetti specifici, al fine di mitigarne gli impatti e garantire la sosteni-
bilità ambientale. Coinvolge l'analisi delle conseguenze ambientali e 
la valutazione delle alternative prima di un progetto.

La permeabilità visiva 
interna è cruciale per 
preservare la storia e 
l'atmosfera di Palazzo 
del Lavoro; essa crea 
una connessione 
spaziale e storica tra 
passato e presente 
all'interno della struttura

Spazi eterarchici: flessibili, 
aperti e adattabili per 
promuovere l'interazione 
sociale e la 
sperimentazione
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Preso atto di tutti i punti di conflitto nello step 1, ho 
sviluppato e modellato la mia promessa progettua-
le in ragione delle esigenze delle istanze ascoltate 
e delle tematiche contrastanti fatte emergere da-
gli stessi. Questa azione, mi ha spinto a riconoscere 
che il mio ruolo non era solo quello di un creatore 
solitario, bensì di un mediatore proposto di creare so-
luzioni che rispondessero alle diverse esigenze delle 
istanze conosciute.

Ho dovuto quindi deviare la mia visione iniziale con 
le esigenze delle parti coinvolte, cercando di esplo-
rare nuove soluzioni mettendo da parte le idee pre-
concette e abbracciando il cambiamento: in que-
sta fase infatti, il mio progetto si rivela estremamente 
rivoluzionato specialmente in pianta. L’ortogonalità 
iniziale svanisce lasciando il posto ad una pianta con 
volumi curvi e partizioni interne concentriche atte ad 
enfatizzare la visibilità dei grandi e caratteristici pila-
stri in calcestruzzo. La metamorfosi del mio progetto 
evidenza inoltre una nuova composizione del tessu-
to connettivo, cercando di renderlo più “Eterocrati-
co” ed in stretto legame con il parco adiacente in 
virtù delle esigenze emerse dalle istanze ascoltate. 

DA ORTOGONALE 
A CURVO. 
IL PARCO CHE ENTRA
NELLA STRUTTURA
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La nuova proposta di spazio “Libero” connettivo ri-
chiama infatti i nuovi flussi di ingresso e di uscita alla 
struttura per rispondere alle sfide e alle opportunità 
identificate nello step 1. 
Questo spazio ha l’obiettivo di riflettere le esigen-
ze emerse dalle istanze ascoltate, consentendo un 
flusso dinamico che si spinge sino all’esterno della 
struttura in congruenza all’intera area di Italia ‘61. 
Questo rappresenta un cambio di prospettiva fon-
damentale, in quanto il tessuto connettivo diventa 
un elemento chiave nella creazione di una nuova 
esperienza per gli utenti, tanto da entrare in stretto 
legame con il parco adiacente creando un tutt’u-
no. Questa trasformazione apre nuove opportunità 
per creare un ambiente che sia in armonia con il suo 
contesto circostante e che offre una varietà di espe-
rienze agli utenti.

Rappresentazione grafica in sezione che enfatizza la volontà proget-
tuale di portare l e forme del contesto del parco e sterno dentro l a 

Collage che i llustra e  sintetizza i l nuovo approccio progettuale in 
totale rottrura con la modularità e la simmetria della prima proposta. 
La nuova promessa si pone di creare un legame tra la porta d’ingr-
esso in città da Sud con il connettivo pubblico interno al Palazzo62 63struttura, creando un tutt’uno che attrae come una calamita 
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Nello step 2, durante l’incontro con Romolo Gobbi22 

e Edoardo Fregonese, rispettivamente uno autore 
di numerosi volumi sulla società lavoratrice torine-
se e l’altro un dottorando intervenuto in merito alla 
necessità di creare “Nuovi” spazi architettonici che 
rispondano ai bisogni dei futuri lavoratori all’interno 
di Palazzo del Lavori, sono emersi nuovi importanti 
questioni di contrasto tra il disegno del mio progetto 
in questa fase e le nuove esigenze emerse. 

Innanzitutto il tema delle aree co-working: spazi con 
una funzione fondamentale per questo nuovo pro-
getto di rifunzionalizzazione. Gli ambienti di cowor-
king chiusi, a differenza di quelli aperti, come sostiene 
Edoardo Fregonese, sono più adatti per coloro che 
hanno bisogno di concentrazione e silenzio per svol-
gere il proprio lavoro e per eventuali piccole imprese 
che desiderano un proprio spazio privato all’interno 
del locale. Altro tema cruciale emerso dall’ascolto 
delle istanze in questione in questo step è stata la 
questione delle cosidette “Destinazioni fluide”: spazi 
multifunzionali e versatili che possono adattarsi e tra-
sformarsi per soddisfare una varietà di esigenze e usi, 

SECONDO CICLO
DI INCONTRI 
06 APRILE 2023

Romolo Gobbi

Nato a Torino nel 
1937, Romolo Gobbi 
è un saggista e ricer-
catore di storia all’U-
niversità di Torino, ha 
pubblicato numerosi 
libri sulla sulla società 
operaria nel periodo 
del “Boom” econo-

mico italiano

Edoardo Fregonese

Dottorando del 
Politecnico di Torino 
intervenuto in merito 

alla necessità di 
creare “Nuovi” spazi 
architettonici che ri-
spondano ai bisogni 
dei futuri lavoratori 

all’interno di Palazzo 
del Lavori
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Romolo Gobbi22 : nato a Torino nel 1937, Romolo Gobbi è un saggista 
e ricercatore di storia all'Università di Torino, ha pubblicato numerosi 
libri sulla Resistenza in Piemonte e sulla società operaria nel periodo 
del “Boom” economico italiano

Le esigenze per gli 
ambienti di coworking 
chiusi e le destinazioni 
fluide emergono come 
punti critici da considera-
re nel progetto di 
rifunzionalizzazione



in linea con le dinamiche e le esigenze in evoluzione. 
Uno dei principali vantaggi delle destinazioni fluide 
invece, secondo Romolo Gobbi, è proprio la loro di-
namicità e flessibilità. Questi spazi sono progettati per 
essere facilmente adattabili, consentendo agli uten-
ti di modificare la loro configurazione e il loro utilizzo 
in risposta alle esigenze del momento. Piuttosto che 
avere quindi spazi dedicati a una singola funzione, 
come una sala riunioni o una sala conferenze, è pos-
sibile utilizzare una stessa area per molteplici scopi.

Ciò riduce il bisogno di spazi specializzati e può con-
tribuire a una migliore gestione delle risorse, come il 
tempo e l’energia necessari per allestire e disporre   
gli spazi. Un altro vantaggio emerso delle destinazio-
ni fluide è la promozione della creatività e dell’inno-
vazione. Poiché gli spazi possono essere rapidamen-
te adattati alle esigenze specifiche, ciò favorisce la 
collaborazione e la sperimentazione. Questi spazi 
possono fungere da “Laboratori” in cui le idee posso-
no prendere forma, e possono stimolare l’interazione 
tra persone con diverse prospettive e competenze. 
Un elemento di rilevanza notevole, che è emerso 
chiaramente dall’ascolto delle due parti coinvolte, 
riguarda l’inclusione all’interno dell’edificio di due di-
partimenti universitari dedicati all’elevata formazio-
ne didattica, specificamente focalizzati sulle facoltà 
dell’Università degli Studi di Torino23 e sulla Facoltà di 
Ingegneria del Politecnico di Torino.

Entrambi i dipartimenti, a causa di vincoli spaziali 
legati alla disposizione dei volumi all’interno dell’e-
dificio, sono stati concepiti seguendo una struttura 
funzionale analoga, articolandosi su due piani all’in-
terno di un unico, ampio blocco architettonico che 
si affaccia su Corso Unità d’Italia. In considerazione 
dell’importanza cruciale dell’illuminazione in queste

aree, si suggerisce di organizzare gli spazi di co-wor-
king, i quali richiedono una maggiore quantità di 
luce naturale, lungo l’intero perimetro vetrato dell’e-
dificio. All’interno dello stesso blocco, verranno posi-
zionate le aule didattiche, strategicamente disposte 
lungo le principali vie di connessione, al fine di ot-
timizzare l’accessibilità e la fruizione da parte degli 
studenti e del personale accademico.
L’organizzazione di tali spazi è attentamente pro-
gettata con l’obiettivo di migliorarne la funzionalità 
e ottimizzare l’esperienza di apprendimento. Que-
sta disposizione, attraverso un’attenta pianificazio-
ne degli ambienti e delle risorse, mira a favorire un 
apprendimento più agevole e di qualità superiore. 
L’obiettivo è creare un ambiente che stimola l’in-
terazione, la collaborazione e l’efficacia nell’ac-
quisizione del sapere, offrendo agli studenti le mi-
gliori condizioni per sviluppare le proprie capacità 
e competenze in modo efficiente e soddisfacente.

Università degli Studi di Torino23 :  fondata nel 1404, è una delle universi-
tà più antiche d'Italia ed è situata nella città di Torino. La sua storia è 
ricca di importanti contributi accademici e culturali, ed è stata una 
delle prime università a offrire corsi in scienze naturali e matematica.

Le destinazioni fluide 
offrono la flessibilità di 
utilizzare lo stesso spazio 
per molteplici scopi, 
promuovendo l'efficienza 
e la creatività 
attraverso l'adattabilità 
e la partecipazione 
dell'interazione

Due dipartimenti 
universitari in un unico 
blocco: la cultura al 
centro del progetto
di rifunzionalizzazione
di Palazzo del Lavoro
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Dopo aver preso in considerazione tutti i punti di con-
flitto tra le mie proposte e le esigenze emerse dalle 
istanze incontrate nello step 1 e 2, ho nuovamen-
te rielaborato il mio disegno di progetto in ragione 
delle nuove istanze ascoltate. La necessità espres-
sa da Fregonese e Gobbi di incrementare i luoghi di 
aggregazione e relax valorizzando i cosidetti “Spazi 
connettivi” ha fatto sì che modificassi la proposta 
progettuale presentata nel secondo step, disegnan-
do così nuove ampie balconate intese come aree 
di connessioni panoramiche tra un volume e l’altro. 

In questo modo, oltre a risolvere l’esigenza di ave-
re nuovi spazi di aggregazione e relax in un proget-
to che vuole conferire molta importanza alle aree 
connettive, lo sviluppo delle ampie balconate al 
piano primo risolve anche la necessità coprire l’al-
trimenti eccessivo deficit di superficie lorda di pavi-
mentazione (SLP) che deve essere di massimo 43.000 
mq secondo l’Accordo di programma del 2015.
Questa evoluzione del progetto è un esempio di come 
la progettazione debba essere flessibile e in grado 
di adattarsi alle esigenze delle parti in gioco ed ai 
rispettivi requisiti tecnici e amministrativi in questione. 

SPAZI PANORAMICI
E LOCALI VERSATILI. 
LA CONCEZIONE DEL
LAVORO CHE CAMBIA
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Questa deviazione in particolare, rappresenta an-
che un esempio di come l’ascolto attivo delle parti 
interessate possa portare soluzioni innovative e sod-
disfacenti. Il coinvolgimento delle parti interessate è 
essenziale per garantire che un progetto risponda in 
modo efficace alle esigenze reali e alle sfide che si 
presentano lungo il percorso. 

Frame illustranti la genesi dell’idea  progettuale di portare  il parco 
esterno all’interno della struttura, creando  un tutt’uno che  si cala 
perfettamente nel contesto urbano adiacente74 75
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In virtù del terzo step di incontri, posso dire di essere 
entrato nel cuore del processo progettuale. Rosa Gi-
lardi24 e Giacomo Leonardi sono due tra le istanze in 
assoluto più importanti in questo progetto, in quan-
to rappresentanti della soprintendenza per la Città 
Metropolitana di Torino. Ascoltare le loro esigenze e 
cogliere i loro interessi mi ha consentito di rielaborare 
una promessa progettuale sempre più matura e co-
erente nel percorso progettuale.

Il loro intervento ha toccato diversi temi e alzato que-
stioni non soltanto di carattere architettonico ma ur-
bano. Rosa Gilardi nello specifico, ha fatto emergere 
questioni in netto contrasto con la mia attuale pro-
posta progettuale, riassumibili in due principali pun-
ti di conflittualità: il primo evidenzia l’importanza di 
creare un proseguimento alla pista ciclabile di Corso 
Trieste, con lo scopo di rendere l’intero progetto di 
Palazzo del Lavoro un polo attrattivo raggiungibile 
anche dalla mobilità leggera. Il secondo tema di 
conflittualità tra la mia proposta e le esigenze tira-
te in ballo da Gilardi verte nel considerare l’intera ri-
funzionalizzazione dell’area come un’occasione per

TERZO CICLO
DI INCONTRI 
13 APRILE 2023

Rosa Gilardi

Nata nel 1959, 
Gilardi è attualmen-

te la responsabile 
dirigente dell’Area 
urbanistica della 

Città Metropolitana 
di Torino

Giacomo Leonardi

Rappresentante 
della soprintendenza 

per la Città Metro-
politana di Torino
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Rosa Gilardi24 : nata nel 1959,  Gilardi è attualmente la  responsabile 
dirigente dell’Area urbanistica e firmataria della variante urbanistica 
presente nell’Accordo  di Programma del 2015 che  ha aperto a  
nuove prospettive per la rifunzionalizzazione di Palazzo del Lavoro

L'ascolto delle istanze ha 
rivelato conflitti e
nuovi scenari, 
dal proseguimento 
della pista ciclabile 
alla nuova organizzazione 
della mobilità urbana

P



ripensare l’intera mobilità della zona urbana, apren-
do all’idea di creare un sottopasso che collegasse 
Corso Unità di Italia e Corso Trieste appena sotto la 
rotonda Maroncelli, confine amministrativo dei co-
muni di Torino e Moncalieri.  Si tratta di una questio-
ne urbana fascinosamente complessa che a primo 
impatto pensavo di perseguire con estrema volon-
tà ma che poi durante la maturazione della mia 
proposta negli step successivi, ho graduatamente 
considerato improbabile da portare avanti per via 
delle innumerevoli altre istanze pubbliche e private 
che avrei dovuto considerare parte ulteriore del pro-
cesso progettuale. Nello specifico della questione, 
è emerso come quest’area di confine tra Torino e 
Moncalieri25 sia slegata ed estremamente trafficata 
nelle ore di punta. Motivo per cui il Comune di Tori-
no, dal 2015, opta per la realizzazione di un sottopas-
so che collegherebbe Corso Unità d’Italia a Corso 
Trieste per permettere il defluire del traffico.
Nonostante i tempi di realizzazione di un’infrastrut-
tura così importante si protrarrebbero nel tempo e i 
costi sarebbero esorbitanti, un futuro questo scena-
rio potrebbe valorizzare maggiormente l’opera del 
nuovo Palazzo del Lavoro.

Un ulteriore tema fondamentale che ha visto con-
ciliare le ragioni progettuali sia di Gilardi che di Leo-
nardi è stato l’argomento parcheggi. Una questione 
fondamentale ma estremamente complicata per la 
realtà di questo sito. Il tema dei parcheggi infatti, ne-
cessita di molta attenzione in quanto la quantità di 
spazi da adibire ad essi è notevolmente elevata. 
Il tema dei parcheggi in una situazione complessa 
come quella della rifunzionalizzazione del Palazzo 
del Lavoro è di cruciale importanza. La difficoltà ri-
siede nel bilanciare la necessità di fornire un numero 
sufficiente di spazi auto per gli utenti con le limitazioni

imposte dalla struttura stessa. Inoltre, la mancanza di 
piani interrati limita ulteriormente le opzioni disponi-
bili. Ciò richiede un approccio creativo e strategico 
alla progettazione per ottimizzare l’uso dello spazio 
disponibile e soddisfare al meglio le esigenze di par-
cheggio, senza compromettere l’integrità storica e 
architettonica del sito. La progettazione deve af-
frontare questa sfida in modo efficiente e sostenibi-
le, tenendo conto delle esigenze dei futuri utenti e 
dell’impatto sull’area circostante. 
Da tenere conto però, è la forte volontà da parte   
della proprietà Cassa Depositi e Prestiti di ridurre il più 
possibile il numero dei parcheggi per rendere mag-
giormente sostenibile il progetto. Tale posizione apre 
a scenari e prospettive che potrebbero rendere 
plausibile l’opportunità di sistemare il parcheggio al 
piano terra a parziale coronamento della struttura: 
soluzione che ho deciso di adottare forte di questa 
volontà della proprietà ed in ragione specificata-
mente di questa esigenza di CDP. 
Questa strategia, inoltre, oltre ad evitare ingenti sca-
vi per la realizzazione di posti auto interrati, favorireb-
be anche la mobilità sostenibile poichè verrebbe la-
sciato maggior spazio per la realizzazione della pista 
ciclabile che collegherebbe Corso Trieste con Corso 
Maroncelli, come dichiarato da Rosa Gilardi.

Moncalieri25 : situata in Piemonte,  ha una storia che risale  all'epoca 
romana. Nota per  il suo patrimonio storico e architettonico, con i l 
maestoso Castello  di Moncalieri  residenza  reale dei Savoia, oggi è  
una città che mescola la storia con una comunità industriale

La matassa parcheggi: 
un approccio creativo 
che ottimizzi lo spazio 
senza compromettere 
l'integrità storica del sito
potrebbe essere
la chiave

La proposta progettuale
si modella sulla 
volontà del proprietario
di ridurre il numero
di parcheggi
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Questo quarto step evidenzia una notevole devia-
zione del disegno progettuale rispetto alle prime pro-
poste. Dopo aver raccolto anche gli input esigenziali 
forniti da Rosa Gilardi e Giacomo Leonardi, il proces-
so progettuale si sta gradualmente arricchendo di 
ragioni che legittimano le principali decisioni proget-
tuali adottate. Il posizionamento dei parcheggi in su-
perficie su Corso Maroncelli e la relativa collocazio-
ne  di alberi a medio fusto attorno a tutta la struttura 
con lo scopo di non impedire la visuale esterna del 
palazzo dalla città, sono azioni progettuali determi-
nanti in questa fase del processo.

L’introduzione del posizionamento dei posti auto 
pertinenziali in superficie su Corso Maroncelli a par-
ziale coronamento della struttura, rappresenta una 
scelta progettuale di notevole rilevanza. La colloca-
zione dei parcheggi a raso, invece di creare strutture 
interrate, è una scelta presa in ragione delle volon-
tà della stessa proprietà di ridurre lo spazio adibito 
ai parcheggi per preservare l’economia e lo spazio.  
Inoltre, la decisione di posizionare gli alberi a medio 
fusto attorno all’intera struttura, come consigliato da 
Giacomo Leonardi, è un esempio di progettazione

RIDISEGNARE GLI
SPAZI ESTERNI.
LA VIABILITA’ COME 
NODO CRUCIALE
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che tiene conto delle esigenze sia estetiche che 
funzionali. La conservazione del verde contribuisce 
non solo a migliorare l’aspetto visivo dell’area circo-
stante, ma svolge anche un ruolo importante nella 
creazione di un ambiente confortevole e sostenibi-
le. La presenza di vegetazione non solo contribuisce 
alla qualità dell’aria, ma offre anche ombra e ristoro, 
rendendo l’area più accogliente per i visitatori senza 
impedirne la visuale dalla città.

Illustrazione planimetrica che mostra la viabilità e gli accessi principali 
ai parcheggi pertinenziali inseriti in questo step progettuale 86 87
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Durante il quarto step ho incontrato l’attore proba-
bilmente più imoportante dell’intero processo: Stefa-
no Brancaccio26, attuale amministratore delegato di 
Cassa Depositi e Prestiti, nonchè reale committente 
dell’intero progetto.
L’intervento di Stefano Brancaccio, oltre a ribadire 
la sua volontà di voler diminuire lo spazio destinato 
ai parcheggi  pertinenziali, ha fatto emergere per 
la prima volta un aspetto non ancora considerato 
sin ora nel processo progettuale: le quantità in gio-
co. Parlare dell’aspetto quantitativo rappresenta un 
passo fondamentale per lo sviluppo della proposta 
progettuale. Questo step progettuale sulle quantità 
rappresenta un passo fondamentale che va al cuo-
re di ciò che significa progettare in modo realistico 
ed efficace. Questo comprende non solo la superfi-
cie edificabile, ma anche la distribuzione degli spa-
zi, le altezze, le distanze e altri parametri fisici. Questi 
elementi devono essere accuratamente pianificati 
per garantire il corretto funzionamento del progetto 
e il rispetto delle normative ed ai regolamenti.  Nel-
lo specifico, Brancaccio si è soffermato sull’ideale 
suddivisione degli spazi pertinenziali all’interno dei

Considerare l’aspetto 
quantitativo è 
fondamentale per 
sviluppare una 
proposta progettuale 
realistica ed efficace

QUARTO CICLO
DI INCONTRI 
04 MAGGIO 2023

Stefano Brancaccio

Una delle più 
rilevanti personalità 
all’interno di Cassa 

Depositi e Prestiti 
(CDP), attuale pro-
prietaria di Palazzo 

del Lavoro

Elena Frugoni

Rappresentante 
della soprintendenza 

per la Città Metro-
politana di Torino
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Stefano  Brancaccio: una delle  più rilevanti personalità  all’interno 
della proprietà Cassa Depositi e Prestiti (CDP), ha esposto per tutto il 
processo processuale, esigenze, necessità ed interessi della stessa in 
modo esplicito e consapevole

26



43.000 di SLP costruibili: 
- 1.800 mq (come da norma) saranno destinati a de-
stinazioni commerciali fruibile esclusivamente al pia-
no terreno.
- 16.000/18.000 mq circa destinati all’ambito univer-
sitairo (Politecnico di Torino + Università degli Studi di 
Torino)
- 5.000/6.000 mq circa destinati all’ambito museale.

Pertanto, l’attenzione alle quantità in gioco è essen-
ziale per lo sviluppo di una proposta progettuale che 
sia realistica, sostenibile e pragmatica. Ignorare que-
sto aspetto potrebbe portare a disallineamenti signi-
ficativi tra l’idea iniziale del progetto e la sua realiz-
zazione pratica, con conseguenti costi aggiuntivi e 
ritardi di realizzazione. Questa consapevolezza, ac-
quisita specialmente nei miei ultimi anni accademi-
ci, porta ad una progettazione più completa e ben 
ponderata, che tiene conto non solo dell’aspetto 
estetico, ma anche delle sfide e delle opportunità 
quantitative che ogni processo progettuale com-
porta. Questo approccio più olistico è essenziale per 
creare soluzioni architettoniche che siano non solo 
visionarie, ma anche concrete e realizzabili. 
La seconda autorevole voce che ho avuto modo di 
ascoltare, è stata quella di Elena Frugoni, anch’essa 
membro della Soprintendenza. Nel suo contributo, 
emerge chiaramente un approccio di natura con-
servativa nei confronti dell’edificio oggetto di studio. 
Elena Frugoni evidenzia l’importanza di preservare 
l’aspetto originale dell’edificio e, a tal fine, sottolinea 
l’importanza di mantenere le geometrie e le griglie 
architettoniche che sono compatibili con la struttura 
esistente. Il suo punto di vista è radicato nell’idea di 
rispettare la storia e l’integrità dell’edificio, evitando 
interventi che potrebbero alterarne l’aspetto o la 
sostanza. Questo atteggiamento conservativo si tra-
duce nell’accento posto sulla simmetria come ele-
mento guida nel processo di preservazione e possibi-
le restauro dell’edificio. La simmetria, da sempre un

principio fondamentale nell’architettura, rappresen-
ta un modo tangibile di onorare l’estetica originale 
dell’edificio e di assicurare che qualsiasi modifica o 
integrazione sia coerente con il suo carattere unico. 
Nella prospettiva di Elena Frugoni, la simmetria non 
è solo un aspetto estetico, ma anche un mezzo per 
garantire che qualsiasi aggiunta o adattamento sia 
armoniosa e rispettivo l’equilibrio visivo dell’edificio. 
Questo approccio riflette la profonda considerazio-
ne per il valore storico e artistico dell’edificio in que-
stione e l’impegno a mantenere intatta la sua essen-
za. In sintesi, il punto di vista di Elena Frugoni mette in 
primo piano il rispetto per l’architettura esistente, con 
particolare attenzione alla simmetria come strumen-
to per la conservazione e l’arricchimento dell’edifi-
cio, affinché possa continuare a raccontare la sua 
storia e la sua bellezza in modo autentico e duraturo.

In conclusione, sempre in questa fase, ho avuto modo 
di cogliere anche il suggerimento pratico di Luciana 
Mastrolia, attuale correlatrice della medesima tesi e 
dottoranda al Politecnico di Torino, inerente lo svi-
luppo di una pianta dei locali interni ortogonale, in 
netta contrapposizione con la dinamicità del tessuto 
connettivo. La suggestione è quella di riproporre una 
pianta interna di tutti i locali di carattere ortogona-
le anzichè concentrica come portato avanti sinora. 
Tale suggestione, che ho deciso poi di perseguire, mi 
è sembrata inizialmente un mero tentativo di sem-
plificazione non del tutto pertinente con la mia pro-
messa progettuale iniziale ma che in realtà poi si è 
rivelata efficace in quanto avrebbe conferito una 
definizione degli spazi più accurata soprattutto per 
gli ambienti commerciali e museali. Il suggerimento 
di adottare una pianta dei locali interni di caratte-
re ortogonale, invece di continuare con l’approc-
cio concentrico27, è un passo cruciale all’interno 

approccio concentrico: disposizione delle partizioni interne attorno 
a un’area centrale o a un asse principale, creando un senso di  foca-
lizzazione su un punto preciso. Utilizzato sinora per enfatizzare l'impor-
tanza di alcune zone precise in pianta92 93

L’ortogonalità degli 
ambienti interni in un 
contesto come quello
di Palazzo del Lavoro
rappresenta una scelta 
cruciale che conferisce 
una maggiore identità 
al luogo,oltre che migliorare
la frutibilità degli ambienti

L’adozione di una pianta 
interna ortogonale 
rappresenta una 
deviazione chiave nel 
processo progettuale

27



del processo progettuale. Questa scelta comporta 
una serie di implicazioni significative per la progetta-
zione del Palazzo del Lavoro.
L’adozione di una pianta ortogonale inoltre, oltre a 
a conferire una maggiore definizione agli spazi, può 
migliorare notevolmente la fruibilità degli spazi, ga-
rantendo una disposizione più razionale e una chiara 
suddivisione dei locali. Questa distribuzione
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In questa fase del processo progettuale, dopo aver 
ascoltato e colto le necessità in termini quantitativi di 
Stefano Brancaccio e i temi legati alla conservazio-
ne dell’approccio ortogonale in questo contesto, gli 
avanzamenti e le deviazioni progettuali si sono fatte 
evidenti e più significative: in termini pratici, ho avuto 
modo di adattare le volumetrie della mia proposta 
alle corrette quantità di spazio indicate dallo stesso 
Brancaccio, senza però rompere in modo rilevante il 
disegno. A differenza delle fasi precedenti, le modi-
fiche apportate al disegno in questa fase vertono in 
una variazione in pianta delle partizioni interne ai vo-
lumi, riproponendo una nuova ortogonalità, ingente 
necessità espressa da Elena Frugoni, in antitesi con 
la forma fluida del tessuto connettivo che divide i 
blocchi e funge da calamita verso il parco Italia ‘61.

L’attenzione alle necessità quantitative espresse da 
Stefano Brancaccio, ha permesso un’ottimizzazione 
mirata delle volumetrie del progetto. Questo adat-
tamento mira a garantire che lo spazio disponibile 
sia utilizzato in modo efficiente e in conformità con 
le esigenze quantitative stabili. In buona sostanza, il 
progetto è stato plasmato per aderire alle quantità

NUOVO CAMBIO
DI ROTTA. 
RIPROPOSIZIONE DELLO
SCHEMA NERVIANO
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che li unisce: un 
dualismo che 
può convivere



di spazio richieste da Brancaccio senza compromet-
terne in modo sostanziale la visione progettuale iniziale.
Questo equilibrio tra necessità quantitative e visione 
progettuale è un punto cruciale nella progettazione 
architettonica. Questo è un segno di una progetta-
zione matura che tiene conto di aspetti tecnici, pra-
tici ed estetici in modo armonioso.
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In occasione del quinto step di questo percorso, ho 
avuto modo di ascoltare un’ulteriore istanza rilevan-
te in gioco in questo processo: Alessandro D’Onofrio, 
architetto specializzato in Science Center28 incarica-
to da Cassa Depositi e Prestiti per la progettazione 
dello stesso all’interno di Palazzo del Lavoro. 

L’intervento di Alessandro D’Onofrio è stato estrema-
mente efficace per la comprensione delle volontà 
politico-architettoniche che risiedono dietro le te-
matiche illustrate e l’allestimento di un Science Mu-
seum. Il suo intervento si è articolato in 4 punti prin-
cipali: la definizione della strategia comunicativa 
del museo, ovvero l’articolazione della tematica da 
sviluppare; l’attribuzione di destinazioni d’uso fluide 
e dinamiche che includano aree co-working e la-
boratori; l’uso persuasivo e misurato della luce e la 
prerogativa di sviluppare un percorso itinerante illu-
strativo ben definito.
Il primo punto riguarda la definizione della strate-
gia comunicativa del museo. Questa strategia è 
fondamentale poiché contribuisce a delineare in 
modo chiaro l’obiettivo principale del museo e il 
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Guido Saracco

Attuale Rettore del 
Politecnico di Torino 

dal 2018

Alessandro D’Onofrio

Architetto e allestito-
re specializzato nello 

progettazione di 
Science Center
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Science Center:  luogo educativo e interattivo dedicato alla divul-
gazione  scientifica e tecnologica,  progettato per coinvolgere il 
pubblico di tutte le età attraverso mostre, laboratori, dimostrazioni e 
illustrazioni

L'importanza della 
strategia comunicativa 
e politica nel definire 
il messaggio del 
museo è cruciale
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messaggio che desidera comunicare al suo pubbli-
co. L’articolazione di una tematica ben definita è 
cruciale per guidare il processo di progettazione e 
per garantire che l’esperienza del visitatore sia coe-
rente e coinvolgente. In tal modo, il museo può co-
municare in modo efficace la sua missione e il suo 
ruolo all’interno del contesto culturale e scientifico.

Il secondo aspetto interessante da D’Onofrio riguar-
da l’attribuzione di destinazioni d’uso fluide e dina-
miche all’interno del museo. Questo approccio è in 
linea con le moderne tendenze nei musei, che cer-
cano di essere luoghi più interattivi e partecipativi. 
L’integrazione di spazi co-working e laboratori all’in-
terno del museo offre un’opportunità unica per  coin-
volgere attivamente il pubblico, incoraggiando la 
partecipazione e la creazione. Ciò rende il museo un 
luogo di apprendimento dinamico e una risorsa per 
la comunità. L’uso persuasivo e misurato della luce 
invece è un elemento chiave nella progettazione di 
uno spazio museale. La luce gioca un ruolo fonda-
mentale nell’accentuare gli oggetti esposti, crean-
do atmosfere e orientando l’attenzione dei visitatori. 
L’illuminazione adeguata può trasformare un museo 
in un luogo suggestivo e coinvolgente, contribuen-
do all’esperienza complessiva del visitatore. L’ultimo 
punto invece, legato allo sviluppo di un percorso illu-
strativo ben definito si rifà alla strategia di porre una 
particolare attenzione all’esperienza dell’utente.

Complessivamente, l’intervento di Alessandro D’O-
nofrio sottolinea l’importanza di una progettazione 
ben ponderata, che tiene conto delle dimensioni 
comunicative, interattive e sensoriali all’interno del 
contesto museale. Le sue proposte aiutano a deli-
neare un quadro più chiaro e completo del museo, 
che dovrebbe essere informativo, coinvolgente e 
straordinario dal punto di vista estetico.
In tutto questo caos progettuale, va tenuto conto di 
un’ulteriore scenario in ambito museale: l’ipotesi di 

creare un museo dell’innovazione in onore del gran-
de Piero Angela29. Un’intrigante idea progettuale 
lanciata dal rettore del Politecnico di Torino Guido 
Saracco con un articolo su La Stampa il 17 Agosto 
2022. Dopo la pubblicazione di tale articolo, l’entu-
siasmo per la possibile creazione di un museo della 
scienza intitolato a Piero Angela è cresciuta signifi-
cativamente. 
Lo stesso Giuseppe Ferro30, presidente dell’Ordine 
degli ingegneri e docente al Politecnico, ha sottoli-
neato che il Palazzo del Lavoro offre spazi e poten-
zialità che lo rendono adatto per una riqualificazione 
di questa portata; motivi e ragioni per cui ho deciso 
di perseguire questo scenario e cogliere questo affa-
scinante input nel mio progetto.

La ragione alla base di questa idea è la creazione 
di un polo dedicato alla scienza e alla tecnologia 
che possa accogliere visitatori di tutte le età e che 
si concentra sulla divulgazione scientifica. L’intitola-
zione del museo a Piero Angela aggiunge un tocco 
di prestigio, riconoscendo il contributo significativo di 
Angela alla divulgazione scientifica nel panorama 
italiano. La città di Torino dispone già di una note-
vole quantità di materiale scientifico e tecnologico, 
grazie alle istituzioni accademiche presenti, tra cui il 
Politecnico. Questo materiale potrebbe essere mes-
so a disposizione del pubblico in un contesto musea-
le dedicato, arricchendo ulteriormente il patrimonio 
culturale della città.

Piero Angela: noto divulgatore scientifico e giornalista i taliano, è  
stato un celebre professore noto per la sua dedizione alla divulgazio-
ne s cientifica che l o ha r eso una f igura iconica nell'ambito della 
comunicazione scientifica in Italia
Giuseppe Ferro : presidente dell'Ordine degli ingegneri e docente al 
Politecnico di Torino da molti anni, ha contribuito a numerosi progetti 
architettonici a Torino e in Italia

L'uso di aree multimediali, 
un’illuminazione
persuasiva ed un
percorso illustrativo ben 
definito: ecco la strategia

L'integrazione di spazi 
di co-working e 
laboratori nel museo 
rende l'apprendimento 
più coinvolgente
e piacevole
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La soluzione di questo processo progettuale non am-
bisce ad essere la composizione ideale, bensì vuo-
le essere una possibile proposta che cerca di legit-
timare le scelte progettuali in ragione delle istanze 
incontrate e ascoltate. Questa prospettiva mette in 
evidenza il fatto che un progetto architettonico non 
può essere concepito in isolamento, ma deve piut-
tosto essere una risposta alle esigenze, alle circostan-
ze e alle voci degli attori coinvolti.

In termini pratici, anche per questo step del processo 
progettuale, dopo aver ascoltato Alessandro D’O-
nofrio, ho cercato di adattare la mia proposta, pur 
mantenendo il disegno progettuale complessivo 
non eccessivamente mutuato per evitare variazioni 
eccessive di metrature. Gli interni del museo in ono-
re a Piero Angela, in funzione proprio alle questioni 
fatte emergere da Alessandro D’onofrio specie sul-
la necessità di formulare un percorso itinerante per 
l’ospite, hanno subito variazioni dal punto di vista 
dell’allestimento interno: il tragitto illustrativo, infatti, 
è stato pensato con un inizio ed una fine a discapito 

PALAZZO DEL 
LAVORO - PSRI. 
UN NUOVO SCENARIO
DI CONNESSIONE
URBANA
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delle precedenti versioni in cui l’area museale era 
concepita più come una sequenza di larghi spazi 
espositivi in successione ma senza un vero e proprio 
ordine. La creazione di un percorso itinerante per 
gli ospiti del museo rivela un cambiamento signifi-
cativo nella concezione dell’interno museo. L’idea 
di creare un percorso illustrativo con un chiaro ini-
zio e una fine suggerisce un’attenzione particolare 
all’esperienza dell’utente. Questa scelta può miglio-
rare notevolmente la comprensione e l’interazione 
dell’ospite con le esposizioni e i contenuti del museo. 
La definizione di un percorso consente di guidare 
l’ospite attraverso un viaggio che segue una narra-
zione o un tema specifico, offrendo così una visione 
organizzata e coinvolgente delle mostre.

Allo stesso tempo, tentare a questo punto di mante-
nere il disegno progettuale complessivo inalterato è 
un’azione altrettanto fondamentale per preservare 
l’integrità dei volumi in termini dimensionali. Questa 
combinazione di adattamento alle esigenze specifi-
che e di coerenza con la necessità di dover rispetta-
re dei termini dimensionali imposti è un aspetto cru-
ciale della progettazione architettonica e di questo 
processo progettuale in particolare.

La soluzione di questo 
processo progettuale non 
ambisce ad essere la 
composizione ideale, 
bensì vuole essere una 
possibile proposta che si 
impegna a legittimare le 
scelte progettuali in 
ragione delle esigenze
delle istanze incontrate 
e ascoltate
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L’ultimo importante punto di riflessione per la rifun-
zionalizzazione di Palazzo del Lavoro lo fornisce Pao-
lo Mazzoleni, attuale assessore all’urbanistica per la 
Città di Torino. Mazzoleni, a inizio 2023, ha aperto ad 
un interessante prospettiva urbano-architettonica 
che vede la connessione tra il Palazzo del Lavoro e il 
futuro Parco della Salute; uno scenario urbano am-
pio ed estremamente affascinante che rappresenta 
una vera e propria scommessa. 
La sfida è quella di riuscire a mettere in sinergia que-
ste due importanti aree oggette a rifunzionalizzazio-
ne. L’intento di Mazzoleni di stabilire una connessio-
ne, non solo da un punto di vista fisico, ma anche 
funzionale, tra il progetto del Palazzo del Lavoro e 
il Parco della salute è profondamente intrigante e 
ambizioso. Questa visione contempla l’inclusione dei 
Dipartimenti di Ingegneria biomedica e una sede di 
Medicina dell’Università di Torino all’interno del polo 
universitario, un’idea che colpisce per la sua auda-
cia e la prospettiva di sinergie innovative tra campi 
apparentemente distanti. L’elemento chiave che 
“Avvicina” queste due aree è indubbiamente la mo-
norotaia, esente da vincoli e pronta per diventare 
un percorso ciclo-pedonale panoramico.
Questa idea merita sicuramente di essere sostenuta 
con determinazione, poiché rappresenta una sfida
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ed un’opportunità straordinaria per la crescita cultu-
rale, urbana e sociale di Torino. Questa prospettiva 
progettuale perseguita, inoltre, ambisce a soddisfa-
re l’obiettivo mancato dalle precedenti proposte di 
rifunzionalizzazione che, secondo Cristiana Chiorino 
si preoccupavano più di dare una mera funzione 
all’intera struttura senza reintegrarlo nel tessuto urba-
no circostante.

Illustrazione assonometrica che mostra l’elaborazione di una connes-
sione urbana tra Parco della Salute e Palazzo del Lavoro. Un’ambizi-
oso scenario elaborato dall’idea di Paolo Mazzoleni che si configura 
come una sfida urbana ad ampia scala

Planimetria tematica che mostra da un altro punto di vista l’elabora-
zione di una connessione urbana tra Parco della Salute e Palazzo del 
Lavoro. Fulcro della connessione potrebbe essere l’asse principale di 
via Sommariva113 114



Stato attuale e ricostruzione  progettuale di  Via Sommariva,  asse 
principale con  il nuovo  ruolo urbano  di creare una connessione 
urbana tra Parco della Salute e Palazzo del Lavoro

Mappatura che  illustra l’ambiziosa azione p rogettuale,  su input  di 
Paolo Mazzoleni, di connettere i l Palazzo del Lavoro al s ito del PSRI; 
Mossa  progettuale che si fa f orte della considerazione  di Cristiana 
Chiorino riguardo  l’approccio di  ricollegare la struttura  al tessuto 
urbano circostante115 116

“...Le proposte di riqualificazione del Palazzo del 
Lavoro in tutti questi anni non affrontano il vero pro-
blema di reintegrarlo nel tessuto urbano circostante 
e di renderlo effettivamente fruibile per la 
comunità” - Cristiana Chiorino

“...Con il PEC (Piano esecutivo convenzionato) si 
punta a creare uno scenario urbano connesso ad 
ampia scala nella quale è compreso il Palazzo del 
Lavoro e l’area del PSRI” - Paolo Mazzoleni
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L’intero processo progettuale per la rifunzionalizza-
zione di Palazzo del Lavoro sintetizzato in questi 7 
step è stato un percorso complesso e affascinante, 
un viaggio intrapreso con l’obiettivo di trasformare 
un’iconica struttura storica in uno spazio moderno 
e funzionale che risponde alle esigenze delle parti 
coinvolte. Sin dall’inizio, l’approccio è stato incentra-
to sulla capacità di ascoltare, apprendere e adat-
tarsi in risposta ai molteplici input e alle visioni con-
trapposte delle diverse parti interessate.

Questo processo progettuale non ha seguito un per-
corso lineare, ma è stato guidato dalla consapevo-
lezza che le idee iniziali, seppur affascinanti, dove-
vano essere continuamente modellate e adattate 
in risposta alle mutevoli esigenze e agli interessi delle 
istanze coinvolte. È stato necessario superare la re-
sistenza iniziale al cambiamento e abbracciare la 
flessibilità come un imperativo. L’uso della mappa-
tura e della graficizzazione del processo progettuale 
è emerso come uno strumento cruciale per cattu-
rare questa dinamicità, consentendo ai progettisti 
di visualizzare chiaramente le sfide e le opportunità 
emergenti. La partecipazione attiva delle parti inte-
ressate ha trasformato il progettista da un “Architetto 
solitario”31 con un’idea perfetta in un facilitatore del 

VERSO LA DEFINIZIONE
DELLA STRATEGIA 
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STEP 7

“Architetto solitario”: s’intende la figura di un progettista che rimane 
immune dalle  influenze esterne e sviluppa u n progetto  seguendo 
esclusivamente i propri principi, senza essere condizionato dagli attori 
coinvolti

Un processo progettuale 
complesso crea un 
ambiente di dialogo 
e condivisione di idee 
che un progettista
deve saper cogliere

31



processo di scambio di informazioni e visioni. Questa 
trasformazione ha aperto le porte alla collaborazio-
ne e all’interazione tra le parti coinvolte, creando un 
ambiente di dialogo e condivisione di idee. L’incon-
tro con figure come Cristiana Chiorino, Luca Bran-
cati e Stefano Brancaccio ha portato alla luce temi 
chiave, tra cui la necessità di considerare le destina-
zioni d’uso fluide e l’importanza della permeabilità 
visiva interna. Queste tematiche hanno ampliato la 
comprensione dell’intero progetto, guidando la pro-
gettazione di spazi che rispondono alle sfide e alle 
opportunità individuate. Inoltre, le indicazioni fornite 
da Alessandro D’Onofrio e del rettore Guido Sarac-
co hanno gettato le basi per un’efficace comunica-
zione del museo, l’attribuzione di destinazioni d’uso 
dinamiche e l’uso persuasivo della luce all’interno 
del Museo. Questi elementi sono diventati parte in-
tegrante del progetto, contribuendo a definire un 
museo coinvolgente e informativo. 
Infine, la connessione con il parco della salute rap-
presenta una scommessa, uno scenario che si confi-
gura come una sfida che ho deciso di intraprendere 
per formulare una promessa progettuale ambiziosa 
anche a scala urbana, spingendomi a ridisegnare 
un’intera parte di città. 
L’evoluzione del progetto ha dimostrato la necessi-
tà di adattarsi alle esigenze delle parti coinvolte e 
ai requisiti tecnici e amministrativi in   evoluzione. La 
progettazione è emersa come un processo in con-
tinua trasformazione, guidato dall’ascolto attivo e 
dalla capacità di mediare tra le parti interessate. In 
definitiva, l’intero processo progettuale per la rifun-
zionalizzazione del Palazzo del Lavoro è stato carat-
terizzato da un approccio dinamico, collaborativo 
e flessibile, che ha permesso di creare una proposta 
che risponde alle diverse esigenze delle parti coin-
volte. La trasformazione di questa iconica struttura 
in un nuovo spazio funzionale rappresenta una sfida 
affascinante e complessa che riflette la complessità 
del mondo dell’architettura e della progettazione.

Concept p rogettuale che riassume e illustra, in quattro grafiche, la 
genesi delle  forme e  degli spazi all’interno del nuovo Palazzo del 
Lavoro in ragione delle esigenze e degli interessi delle parti in gioco

La flessibilità nel processo 
progettuale e la 
collaborazione con le 
parti interessate sono 
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In un processo 
progettuale, l’obiettivo 
di un progettista è 
trasformare e modellare 
le esigenze delle 
istanze coinvolte
in forme e spazi,
formulando scenari, 
sfide e prospettive 
nuove
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DISEGNARE LA 
CONTROVERSIA

L’azione del progettare implica spesso la necessità di 
compiere compromessi. Nel caso del Palazzo del La-
voro, viste le numerose istanze coinvolte nel proces-
so progettuale, vi è la problematica che vede parte 
di queste esigenze in contrasto tra loro. Tali istanze 
possono talvolta entrare in conflitto tra loro, dando 
origine a situazioni in cui è necessario prendere una 
posizione e compiere compromessi.  
L’azione del progettare in situazioni di conflitto di 
istanze consiste nel trovare soluzioni creative e bi-
lanciate che soddisfino il maggior numero possibile 
di requisiti. Questo processo richiede un approccio 
strategico pur rimanendo consapevoli del fatto che 
la conciliazione di tutti gli interessi è una vera e pro-
pria “Chimera”. Un’illusione che la soluzione proget-
tuale non sarà mai in grado di raggiungere.

L’elemento fondamentale di questo processo è la 
necessità di legittimare le scelte progettuali. Questo 
significa che ogni decisione presa deve essere sup-
portata da una base solida ed una presa di posizio-
ne chiara. La legittimazione delle scelte progettuali 
non solo dà credibilità al processo, ma contribuisce a 
garantire che il nuovo inizio per il Palazzo del Lavoro 
sia accettato e abbracciato dalla comunità e dalle 
istituzioni coinvolte. La progettazione in situazioni in 
cui vi sono conflitti tra diverse istanze comporta una 
serie di sfide complesse. Per affrontare tali situazioni, 
è fondamentale adottare un approccio strategico e 

NODI CONFLITTUALI
E SCENARI ALTERNATIVI
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Le esigenze contrastanti
tra le varie istanze
configurano uno
scenario in cui
l’architetto progettista
deve saper prendere 
posizione per poter 
legittimare le proprie
scelte progettuali



allo stesso tempo flessibile. Gli architetti progettisti 
devono essere in grado di trovare soluzioni creati-
ve e bilanciate che tengano conto delle esigenze 
contrastanti. Tuttavia, in molti casi, potrebbe essere 
necessario prendere una posizione chiara e deci-
dere quale aspetto o esigenza ha la priorità rispetto 
agli altri. Questa decisione non può essere presa alla 
leggera, ma deve essere basata su una profonda 
comprensione delle implicazioni e delle conseguen-
ze delle diverse scelte.
Un elemento fondamentale in questo processo è la 
necessità di legittimare le scelte progettuali. Ciò si-
gnifica che ogni decisione presa deve essere sup-
portata da una solida giustificazione e motivazione. 
Questa giustificazione dovrebbe essere basata su 
considerazioni chiare e oggettive che dimostrano 
come la soluzione adottata sia la più appropriata 
per affrontare le sfide specifiche del progetto. La 
legittimazione delle scelte progettuali è essenziale 
non solo per comunicare efficacemente le decisioni 
agli stakeholders32 e alla comunità, ma anche per 
garantire che il progetto sia in grado di superare le 
sfide amministrative e le possibili controversie. Inoltre, 
questa legittimazione contribuisce a creare fiducia 
nei confronti del progetto, consentendo di avanzare 
in modo più armonioso e con il sostegno delle parti 
interessate. In definitiva, l’azione di progettazione in 
situazioni di conflitto richiede equilibrio, ma anche 
chiarezza nella presa di posizione e nella legittima-
zione delle scelte effettuate. 

La completa conciliazione di tutti gli interessi è un 
obiettivo irraggiungibile. È come inseguire un’illusio-
ne, perché in realtà, ci saranno sempre compromes-
si da fare. Nonostante i migliori sforzi e la creatività 
impiegata nel processo progettuale, è improbabile 
che si possa soddisfare al 100% ogni richiesta o esi-
genza. Ciò è dovuto al fatto che spesso gli interessi

Stakeholders : individuo, gruppo o organizzazione che è direttamen-
te coinvolto  da quello che accade e  che h a un  ruolo attivo nel 
concorrere al successo di un processo progettuale

La chimera del “Tutti 
d’accordo”: conciliare
tutte le esigenze è
impossibile. 
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delle diverse parti coinvolte possono essere contra-
stanti e talvolta inconciliabili. Di conseguenza, l’a-
zione del progettare in situazioni conflittuali richiede 
un bilanciamento attento e la capacità di prendere 
decisioni ponderate. 
Gli architetti ei progettisti devono essere consapevoli 
dei limiti delle soluzioni che possono essere raggiun-
te e devono essere in grado di comunicare chiara-
mente le ragioni dietro le scelte progettuali effettua-
te. La trasparenza e la giustificazione delle decisioni 
sono fondamentali per garantire che il progetto pos-
sa progredire in modo efficace nonostante le sfide ei 
conflitti che possono sorgere lungo il percorso.
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All’interno del processo di formulazione della propo-
sta per la rifunzionalizzazione del Palazzo del Lavoro, la 
questione dei parcheggi si è dimostrata come uno dei 
punti più controversi e discussi. Durante le interazioni 
con Rosa Gilardi e Giacomo Leonardi, entrambi rap-
presentanti della Soprintendenza della città metro-
politana di Torino, ho cercato di interpretare adegua-
tamente questa tematica, considerando le rigorose 
norme urbanistiche che regolamentano tale aspetto.

In passato, l’idea di costruire parcheggi non era 
una priorità nell’ambito dei primi centri commer-
ciali. Questo perché, all’epoca, la loro realizzazione 
risultava costosa e le vetture venivano spesso par-
cheggiate nelle aree circostanti, dando vita a pro-
blematiche di congestione del traffico veicolare.
Di conseguenza, furono introdotte le prime normati-
ve di legge che stabilivano requisiti minimi per la pre-
senza di parcheggi pubblici allo scopo di mitigare 
questa situazione. Con il passare del tempo e l’evol-
versi delle norme urbanistiche, si è verificato un cam-
biamento di prospettiva: i parcheggi sono stati con-
siderati come elementi di forte attrattiva poiché la 
loro disponibilità aumenta l’afflusso di pubblico, ga-
rantendo una maggiore facilità di parcheggio. Il va-
lore di riferimento in questo contesto è la Superficie

IL TEMA 
PARCHEGGI 
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Il nodo parcheggi è 
cruciale per questo
progetto, un bivio in cui 
prendere una strada 



Lorda di Pavimento (SLP), che definisce il fabbisogno 
di parcheggi, sia pubblici che privati33, in maniera 
graduale e correlata alle specifiche destinazioni d’u-
so: 1mq di parcheggio = 3 mq di slp. 
All’interno dell’Accordo di Programma del 2015, è 
emersa l’intenzione di preservare l’ambiente verde 
circostante e, di conseguenza, si è scelto di scarta-
re l’opzione di parcheggi a livello del suolo. Inoltre, 
l’accordo prevedeva l’assegnazione esclusiva della 
struttura a scopi commerciali, il che avrebbe note-
volmente ampliato l’area destinata ai parcheggi, 
trasformandola in uno spazio prevalentemente pub-
blico. Tuttavia, è importante considerare le implica-
zioni, specialmente dal punto di vista ambientale, 
legate alla costruzione di uno o due piani di par-
cheggio sotterraneo. Questo perché gli scavi sareb-
bero estremamente complessi, dato che il terreno di 
scavo è costituito da materiale di risulta bellico e i 
relativi costi di bonifica sarebbero proibitivi. Alla luce 
di queste considerazioni, la mia proposta per la di-
sposizione dei parcheggi presso il Palazzo del Lavoro 
si allinea con l’obiettivo di Cassa Depositi e Prestiti: 
una drastica riduzione del numero di parcheggi, ri-
chiedendo la revisione degli strumenti amministrativi 
per rendere il progetto più sostenibile e consentire il 
collocamento dei parcheggi sul suolo in corrispon-
denza dell’attuale Corso Marconcelli. Considerando 
che la destinazione d’uso non è più esclusivamente 
commerciale, sussiste quindi la possibilità di rivaluta-
re l’Accordo di Programma attuale, in netto contra-
sto con la strategia da me adottata.
Laddove inizialmente si prevedeva un alto numero 
di parcheggi per sostenere il centro commerciale, la 
nuova proposta considera la necessità di ricalcolare 
il numero di parcheggi tenendo conto delle diverse 
funzioni previste all’interno del Palazzo del Lavoro. 
Questo approccio rappresenta un’alternativa valida 
che ho scelto di intraprendere nella mia proposta.

143
privati : per privati in questo caso si intendono tutti i parcheggi ed i 
posti auto pertinenziali alle attività specifiche, d i conseguenza non 
pubblici

La volontà della 
committenza è chiara:
ridurre i parcheggi
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La zona situata a Sud del Palazzo del Lavoro, com-
prendente la Rotonda Maroncelli e il tratto che con-
duce a Moncalieri, rappresenta un’area di collega-
mento fondamentale tra il tessuto urbano di Torino 
e quello della vicina Moncalieri. Tuttavia, la funzione 
di questa zona appare suscettibile di un incremento 
del traffico veicolare durante le ore di punta, il qua-
le, in considerazione dell’ampio progetto di riquali-
ficazione in corso, potrebbe generare uno squilibrio 
non trascurabile con l’intervento proposto per il Pa-
lazzo del Lavoro. Nell’ambito delle misure affrontate 
per affrontare il problema del traffico e della mobili-
tà legato alla Rotonda Maroncelli, il Comune di To-
rino ha avviato un processo di studio concluso nel 
2016 che ha condotto all’elaborazione di un’idea: 
costruire un sovrappasso che percorra la lunghezza 
di Corso Unità d’Italia, dirigendosi verso Moncalieri. 
Tuttavia, i costi previsti per la realizzazione di questa 
maestosa opera infrastrutturale si sono rivelati note-
volmente elevati. Questi costi sarebbero aggravati, 
inoltre, dal necessario spostamento dell’infrastruttura 
impiantistica sotterranea di pertinenza della Società 
Metropolitana Acque Torino (Smat)34.

LA QUESTIONE 
“SOTTOPASSO” 
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Società Metropolitana Acque Torino (Smat) : azienda che opera nel 
campo del servizio idrico integrato. Il Comune di Torino detiene diret-
tamente il 65% delle azioni, mentre buona parte delle restanti azioni 
sono in possesso degli altri comuni serviti dalla SMAT

Il sottopasso genererebbe 
un prolungato stato di 
invivibilità della zona, in 
conflitto con il progetto 
di riqualificazione del 
Palazzo del Lavoro
e della sua inaugurazione

34



Oltre a questo, i tempi di realizzazione previsti per il 
progetto del sovrappasso si protrarrebbero per un 
periodo esteso e coinciderebbero con quelli piani-
ficati per la trasformazione del Palazzo del Lavoro. 
Questa sovrapposizione di lavori porterebbe a note-
voli disagi e a un prolungato stato di invivibilità nella 
zona circostante. 
Di conseguenza, nella mia proposta progettuale di 
rifunzionalizzazione del Palazzo del Lavoro, ho fatto 
una scelta progettuale che mira ad escludere l’ipo-
tesi del sottopasso. Questa decisione è stata presa 
alla luce delle incertezze che riguardano la stessa 
fattibilità di realizzazione di questa struttura comples-
sa, dal punto di vista economico, amministrativo e 
dell’impatto che avrebbe sulla tempistica comples-
siva del progetto di riqualificazione. 
In un contesto in cui si è perso già tanto tempo, da 
un punto di vista pratico e pragmatico, reputo sia 
più pertinente ed importante partire con la rifunzio-
nalizzare del Palazzo, offrendo uno scenario più con-
creto, sicuro e realizzabile in un futuro non così ec-
cessivamente prossimo.
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Illustrazione in sezione dello scenario alternativo non perseguito sulla 
questione i nerente la r ealizzazione del  sottopasso di collegamento 
tra Corso Unità d’italia e Corso Trieste



L’istituzione di un museo rappresenta un aspetto 
cruciale non solo per la trasformazione del Palazzo 
del Lavoro ma anche per l’intera area circostante, 
contribuendo a creare uno spazio accessibile ai cit-
tadini. L’intenzione della mia proposta per il museo, 
vuole cogliere l’input progettuale dichiarato dal ret-
tore del Politecnico di Torino Guido Saracco lo scor-
so agosto sulla creazione di un museo dedicato alla 
memoria di Piero Angela: “In questo contesto vi è 
la necessità di onorare il ricordo di un torinese d’ec-
cellenza” - dichiara il rettore del Politecnico di Torino 
Guido Saracco, attraverso un articolo sul quotidiano 
La Stampa, sull’idea di un’esposizione dedicata all’i-
cona della divulgazione scientifica. 

In contrapposizione con l’allestimento di un Science 
Museum35 vero e proprio, come indicato da Allessan-
dro D’Onofrio, l’organizzazione di un museo dedicato 
ad un singolo personaggio si discosta non poco  dal 
punto di vista organizzativo e politico. Un museo de-
dicato a un singolo personaggio, come Piero Angela, 
è intrinsecamente centrato sulla vita, gli studi e le re-
alizzazioni di quella figura specifica. Questo significa 

IL MUSEO
PIERO ANGELA 
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Science Museum : museo dedicato alla scienza e alla tecnologia, 
offrendo esposizioni interattive e didattiche su vari campi scientifici. 
Questi musei promuovono la divulgazione scientifica e l'interesse per 
la scienza attraverso mostre coinvolgenti e programmi educativi

35



che l’attenzione è fortemente focalizzata su un indi-
viduo e le sue contribuzioni. D’altro canto, un Museo 
delle Scienze, come indicato dallo stesso D’Onofrio, 
è dedicato all’esplorazione e alla presentazione di 
una vasta gamma di temi scientifici, tecnologici e 
culturali, seguendo una struttura organizzativa più 
generale. 
Lo scenario della mia proposta progettuale, indiriz-
zato verso la creazione di un museo dedicato a Pie-
ro Angela, mira non solo a onorare la memoria di 
un illustre torinese, ma anche a soddisfare una se-
rie di obiettivi chiave. In primo luogo, l’istituzione di 
un museo dedicato a Piero Angela rappresenta un 
tributo ad un importante torinese, un uomo che ha 
contribuito in modo significativo alla divulgazione 
scientifica in Italia. Questa iniziativa rappresenta un 
riconoscimento meritato per il suo impegno e il suo 
contributo alla conoscenza e alla cultura.
In secondo luogo, il museo offre un’opportunità stra-
ordinaria per coinvolgere la comunità locale, i gio-
vani e il pubblico in generale. Un museo dedicato 
a Piero Angela può diventare uno spazio educati-
vo dal valore inestimabile, dove i visitatori possono 
esplorare la scienza, la tecnologia e la storia in modo 
coinvolgente ed istruttivo. 

Tale esperienza può stimolare la curiosità e l’inte-
resse verso le materie scientifiche e culturali, con-
tribuendo così all’educazione e alla crescita della 
società. Inoltre, un museo dedicato a Piero Angela 
rappresenta una componente significativa nel con-
testo del Palazzo del Lavoro e della sua riqualifica-
zione. La creazione di uno spazio museale non solo 
arricchirebbe la vocazione culturale dell’area, ma 
potrebbe anche fungere da elemento di attrazione, 
attirando visitatori da diverse parti del paese e oltre. 
Questo può contribuire in modo significativo alla vi-
talità economica dell’area circostante. Il museo de-
dicato a Piero Angela rappresenterebbe un legame 
tangibile tra il passato, il presente e il futuro di Torino. 
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Esso rappresenterebbe un modo per celebrare le 
eccellenze torinesi, valorizzando la memoria storica 
della città mentre guarda avanti verso nuove pro-
spettive culturali e scientifiche. In questo senso, il mu-
seo può svolgere un ruolo essenziale nella costruzio-
ne dell’identità cittadina e nella promozione di un 
futuro basato sulla conoscenza e sull’innovazione.

In conclusione, l’istituzione di un museo dedicato a 
Piero Angela rappresenta un’opportunità straordi-
naria per onorare una figura di spicco, coinvolgere 
la comunità, arricchire l’offerta culturale e contribui-
re al futuro di Torino. È un progetto che può generare 
un impatto positivo a molteplici livelli e contribuire in 
modo significativo alla crescita culturale ed econo-
mica dell’intera area.
 

La proposta del rettore 
del Politecnico di Torino 
per un museo dedicato a 
Piero Angela mira a 
onorare un'eccellenza 
torinese, ma si discosta 
dall'approccio più 
generale di un Museo 
delle Scienze che copre 
una vasta gamma di 
temi scientifici
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Mappatura di una controversia inerente la realizzazione dello spazio 
museale che evidenzia possibili scenari di intoppo. Si è scelto di allesti-
re il museo in onore di Piero Angela su idea del rettore del Politecnico 
di Torino Guido Saracco, anzichè il Museo delle scenze

Illustrazione dello scenario alternativo non perseguito sulla questione 
inerente la progettazzione e l’allestimento del Museo delle scienze
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CONSIDERAZIONI
FINALI

In conclusione, il percorso intrapreso in questa tesi 
si è concentrato su un approccio che trascende la 
mera ricerca di una soluzione finale, ponendo l’at-
tenzione su sette passi fondamentali che hanno gra-
dualmente costruito la mia proposta progettuale. 
Durante questo processo, ho costantemente legitti-
mato le mie scelte e le azioni intraprese. La consa-
pevolezza della difficoltà nel conciliare gli interessi di 
tutte le parti coinvolte ha guidato la mia strategia, 
portandomi a legittimare le posizioni assunte nel per-
corso attraverso un’analisi approfondita dei limiti po-
tenziali di scenari alternativi. Come dichiarato inizial-
mente, il nucleo centrale di questa tesi ha affrontato 
e analizzato il ruolo dell’architetto progettista di fron-
te alla sfida di rifunzionalizzare Palazzo del Lavoro. 
Emergono chiaramente in queste pagine la natura 
caotica e non lineare dei grandi percorsi progettua-
li, i quali rappresentano processi complessi con esiti 
che generano sia consensi che dissenso. Nel conte-
sto di tale complessità, il ruolo dell’architetto proget-
tista richiede l’attuazione di una strategia che tenga 
insieme gli interessi delle varie istanze coinvolte. Tut-
tavia, è fondamentale riconoscere che questa stra-
tegia inevitabilmente condurrà a una soluzione con 
impatti diversi sulle stesse istanze coinvolte.

Il mio contributo a questo dibattito è stato formula-
re una strategia progettuale attraverso incontri con 
le istanze principali, consapevole che ogni scenario 
ipotizzato varia nella funzione delle istanze coinvol-
te. La mia proposta non mira a essere una soluzione 
perfetta, ma piuttosto a suscitare riflessioni e dibattiti 
per chi si troverà ad esplorare ulteriormente le con-
dizioni attuali del contesto progettuale.
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